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A chi meglio offrire pensieri riguardanti il 
Giurì, se non a te che nei penali dibattimenti 
dai sempre prova di dotta, elegante ed ardita 
parola? 

Accettali in segno d'amicizia. 



C PAGANI E F. DE FERRAR T, 



INTRODUZIONE 




« veri ed utili,* 
» le tagglp le rlenlma e le ervalora. 
Pihb bili, dt&Utitos. UimmtL 



L'abitatore del restante d'Europa die prima 
del 1789 recavasi in Inghilterra e vi osservava 
come era impartita la giustizia penale in quel paese, 
era colpito da una ben strana differenza. Egli era 
partito dal continente ove i sudditi venivano giu- 
dicati fra le più spaventevoli solennità da uomini 
preposti dal potere il più assoluto; alle sommarie 
informazioni di quella che diceva ai giustizia assi- 
stevano l'arbitrio e la forza; aspre parole servi- 
vano ed immani torture. In Inghilterra per contro 
nulla di tutto ciò. Niun apparato atto a sconvolgere 



tì 

le memi, non bruni addobbi, non lusso di rampo- 
gne e di pene preventive; ma la più pudica sem- 
plicità piesicdeva al giudizio di cittadini incaricati 
dalla legge non già di reprimere, ma di esaminare; 
ed assolvere o condannare un altro cittadino, se- 
condo che la coscienza avesse loro dettato. 

Tale discrepanza dovea necessariamente pro- 
durre una grande impressione nell'animo del viag- 
giatore, il quale ritornato in patria non polca esi- 
mersi dal desiderio che anche nel suo paese un si- 
mile ordine di coso s'inaugurasse. Il desiderio che 
prima era di pochi e solitari filosofi, col progredire 
della coltura intellettuale si fé' strada negli animi 
delle moltitudini: mancava una occasione propizia 
per manifestarsi e tradursi in legge, ed anche que- 
sta apparve: la rivoluzione del 1789. Ed è ap- 
punto a codesto grande cataclisma che tutto tra- 
volse quanto vi era di antico, e richiamò ai puri 
principii della ragione che noi andiamo dehitori 
della veramente liberale istituzione dei Giurali. 

Importato dalle invasioni dei Sassoni, il Giuri stet- 
te e mano mano andò sviluppandosi unicamente in 
Inghilterra, finoalla memoranda rivoluzione francese, 
colla quale, siccome congenito al riconoscimento 
dei diritti dell'uomo, il Giuri fu attuato anche in- 
Francia, ove rimuse in vigore finché vi durò la li- 
bertà, per cadere quindi e risorgere a seconda di 
essa. Nel 1 848, coll'apparirc delle attuali franchigie, 
il piccolo Piemonte fece suo prò del Giuri ed inco- 
minciò ad introdurlo con la giurisdizione dei reati 
di slampa. Finalmente con la legge 13 novembre 



1859 la giurisdizione dei Giurati fu estesa a tutti i 
crimini, vale a dire ai reati di maggiore gravità e 
di cui la sanzione maggiormente interessa l'onore, 
la libertà e qualche volta la vita dei cittadini. 

Che il Giurì sia un portato della Carta Costi- 
tuzionale è facile il vederlo, dal momento che si 
conosce essere lo Statuto l' alto che segna la 
transazione fra il popolo e la Corona: ora sta bensì 
vero clie lo Statuto dice che la giustizia emana 
dal Re, il quale la distribuisce per mezzo de'suoi 
funzionari, ma l'intervento dei Giurati nei dibatti- 
menti penali è pure costituzionale, siccome quello 
che è la più sensibile manifestazione della Iransa- 
zione tra il Sovrano ed il popolo; trauzazione che 
potrebbe cosi concepirsi ; il popolo avrà conoscenza 
del fatto e dell'intenzione criminosa, mentre i giudici 
del Ite applicheranno la regola di diritto al verdetto 
dei Giurali. 

Molte sono le obbiezioni ebe si sollevarono 
contro l'attuazione del Giurì, delle quali citeremo 
le più importanti. 

Si disse che l'uomo del popolo e ben lungi dal- 
l'avere tutta quella copia di cognizioni che sono in- 
dispensabili ad una buona amministrazione della 
giustizia. Che ben sovente egli si lascia trasci- 
nare dalla facondia di un abile difensore, e che 
non bastantemente compreso del mandato di sicu- 
rezza die la società gli affida, il più delle volte si 
mostra troppo proclive all'indulgenza. 

In ordine alla capacità è di per sè palese che 
siccome la legge chiama unicamente i Giurati ad 
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emettere il loro verdetto sulle circostanze di fatto 
e sull'intenzione dell'agente, mentre lascia la parte 
tecnica dell'applicazione del diritto al giudice per- 
manente, ogni perìcolo viene a svanire; giacché 
quando si sono svolti in lungo dibattimento i mezzi 
di prora, e si sono uditi gli oratori della legge e 
della difesa, ima intelligenza ed una coltura comune 
bastano a decidere della vertenza. Si teme che il 
Giuralo si lasci trascinare dalla eloquenza dell'ora- 
tore della difesa : ma non potrebbe accadere il 
contrario, vale a dire che l'oratore della legge 
avesse abilità superiore a quella del difensore ? 
Come si vede, in tal caso le partite sono pareggiate. 
Del resto sopra il giurato che ha assistito al lungo 
c minuto svolgimento delle prove, le più o meno 
appassionate parole degli oratori hanno poca effi- 
cacia, e ad altro non servono che a rammentare 
al Giuralo le circostanze del fatto, dalle quali egli 
deduce un giudizio suo proprio. 

Se non che è innegabile che il Giurato offre gua- 
rentigia maggiore di quella che possa dare il giudice 
del potere. Certamente noi non vogliamo denigrare 
la ben meritala fama d'integrità della magistratura 
italiana, ma in tesi scientifica possiamo sostenere che 
il giudice permanente, ti quale ripete dal governo 
stipendii, onori, aumenti di grado e destituzioni, 
fi vincolato di troppo per non generare nell'animo 
del popolo un sospetto che egli possa per avven- 
tura parteggiare in favore di quel governo che nei 
giudizii penali è parte. L'uomo del popolo per con- 
ilo, il quale nulla dee temere nè sperare da chi 



comanda con più tranquillità e fermezza può accin- 
gersi al disimpegno delle sanie funzioni giudiziarie 
in materia penale. Ma v' ha di più; a lungo andare 
anche le più serie funzioni degenerano in abitudini 
con grande scapilo dei pubblici e privati inte- 
ressi. « II pericolo (dice un illustre magistrato 
» Belga (1) dei tribunali ordinarti per i giudizi! 
■ dei reati comuni consiste nella stessa abitudine 
» del conoscerne. Si crede vedere dovunque ciò che 
» lutto di si vede, e gli occhi ai quali la società 
» null'altro mostra che le sue piaghe, non possono 
» vederne le parli sane. Il giudice di cui la vita 
» trascorre in una specie di famigliarità colla mal- 
» vagita umana, vi contrae una misantropia che Io 
« rende troppo facile in ordine alle prove, troppo 
» severo in ordine alle pene; innanzi a luì fin- 
ii [era specie umana è in accus? e la presunzione 
« d'innocenza suole scemare in lui fino ad estin- 
>■ guersi. » Così non può accadere pel Giurato, il 
quale, chiamato di rado alla delicata missione, vi 
porta sempre uno zelo che si estende fino allo 
scrupolo, talché nel l'emette re il suo verdetto po- 
trà errare, ma si può essere certi che prima dì 
giudicare, l'uomo del popolo ha torturata la sua 
mente onde non cadere in errore. 

Con ciò non si vuol già negare, come ben dice 
il Pi-anelli, che anche fra i magistrati si vedano 
uomini diligenti e zelantissimi, ma indipendente- 
mente da tali considerazioni nella amministrazione 



(1] Hello. 
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della giustizia voglionsi stabilire quegli ordinamenti, 
ì quali di per sè e senza faro conto del vario me- 
rito delle persone, meglio riescono a conseguire ciò 
che si desidera. 

Si dice per ultimo che i Giurati sono indulgenti: 
ma e che? l'indulgenza non e essa inchiusa nella 
stessa giustizia (1)? Gli uomini non devono forse 
punire con moderazione ? E poi, poniamo anche che 
qualche colpevole sfugga alla sanzione perale, co- 
desto male è egli peggiore di quellu cagionato da 
una sentenza che punisco un innocente? Coatro 
un fatto di tal natura la coscienza umana si levò 
sempre indignata, e la funesta istoria del veneto 
Ibrnai'o farà ancora lagrimarc per molte genera- 
zioni. 

Sia quindi benedetta codesta istituzione che co- 
stituisce giudici i pari dell'imputato; badiamo ad 
educare il popolo onde estenderne maggiormente 
l'attuazione, ma lungi da noi il pensiero dì sradi- 
carla, perchè con lei verrebbe a morire una delle 
maggiori guarentigie costituzionali. 

Che se cotanto necessaria si reputa l'istituzione 
del Giurì, perchè non 6 la sua conoscenza estesa 
a tutto le cause penali? Talo veramente sarebbe 
la conseguenza logica del principio, ma per quanto 
buoni, i principii non sono sempre totalmente attua- 
bili. Gravi ragioni d'utilità sociale si op|>ongoiio a 
che il nostro Giuri abbia conoscenza di tutte le 

[i] L'orJre public vcul tiro vengo sana dolile ; mais il doìt 
. IVlre uveo prurience ei discrélion (Tbeilljbd). 
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cause penali, e valga per tutte il troppo dispendio 
che cagionerebbe allo Stato l'amministrazione (.iella 
giustizia. . . -,, . ■ '■■ 

E nelle questioni civili perchè non dicono i-Giu- 
rati? Prima di tutto perchè la sua necessità non è 
cosi manifesla come nelle questioni penali, dove il 
governo è parte, mentre nelle civili è perfettamente 
neutro : inoltre perche la nostra Italia non ha an- 
cora pur troppo raggiunto quel grado di coltura 
necessario onde potere sperare, seguendo tale si- 
stema, una buona amministrazione della giustizia 
civile : nella quale le questioni di diritto essendo 
più soventi complicate con quelle di fatto, lo ver- 
tenze si presentano maggiormente difficili. 

Ecco ora l'ordine da noi lenuto. Da prima im- 
portando conoscere quali sono le qualità necessarie 
onde essere Giurato, ed il modo della formazione 
dello liste e della costituzione definitiva del Giuri, 
appoggiati alla nuova legge sull'organamento giu- 
diziario, ed al codice di procedura penale, abbiamo 
cercato di dare intorno a ciò le maggiori spiega- 
zioni. Indi ci preoccupammo dei doveri e diritti 
dei Giurati durante il dibattimento e per ultimo 
abbiamo discorso dei loro doveri in Camera di con- 
siglio. 

Pressoché nuove le provincìe toscane alla isti- 
tuzione dei Giurati, ci venne in animo di scrivere 
codeste popolari nozioni, perchè potessero in qual- 
che modo servire ai nostri concittadini nel disim- 
pegno delle loro funzioni giudiziarie. Otterremo 
noi l'intento prestabilitoci? Codesto è quello che 
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non sappiamo : ma qualunque sia per essere la 
sorte della nostra pubblicazione, noi avremo sem- 
pre la soddisfazione di poler dire : per quanto ce Io 
permisero le facoltà e le strettezze del tempo, noi 
abbiamo tentato di concorrere al bene del nostro 
paese. 



Uigiìizea b/Looglc " 



CAPITOLO PRIMO. 



E GIUBATO, FORMAZIONE DELLE LISTE, 
COMPOSIZIONE DEL GnjRÌ. 



Chi possa essere giurato. 

Tre condizioni prescrive la legge per essere giurato, 
cioè : 

i° Saper leggere e scrivere; 

2" Aver non meno di trenta e non più di set- 
lant'anni compiuti; 

3° Essere elettore politico (1). 
Non tutti coloro però che riuniscono le suaccennate 
condizioni sono ammessi all'ufficio di giurato. Vi sono 
certe classi di cittadini, i quali per la natura e gravita 
delle cariche loro affidate, non potrebbero esercitare la 
delicata missione di giudice del fatto con quella impar- 
zialità e libertà richieste, e senza detrimento della cosa 
pubblica; ond'c che la legge escluse espressamente dal- 
l'ufficio di giurato i ministri, ì segretari generali e i di- 
rettori generali dei ministeri, i prefelli, i sotto-prefetti, 
i funzionari dell'ordine giudiziario e gli uscieri, i mi- 



ti) Il Decreto 6 dicembre 1865, sul!' 



li 

nislri di qualunque cullo, i militari in attività di servizio, 
e finalmente la legge dispensa da tale onere ì senatori 
del regno ed i membri della camera dei deputali (1). 

)l legislatore escluso poi da si nobile ufficio coloro 
che furono condannati a pene criminali, o condannati 
per falso, furio, truffa, appropriazione indebita, vaga- 
bondaggio od attentalo ai costumi; coloro che sono in 
istato d'accusa o di contumacia o sotto mandato di 
iattura; coloro che sodo in istato di fallimento dichia- 
ralo non riabilitati, e coloro che sono nello stato d'in- 
terdizione od inabilitati (2). 

Ognuno scorge di leggieri che se si fossero ammessi 
costoro a far parte del giuri, il loro giudizio sarebbe 
stato con non poco fondamento sospetto ; una presun- 
zione adunque d' in capaci l-i e di meri retta coscienza 
consigliò giustamente il legislatore a non affidar loro 
cosi sacrosanto mandato. . 

8 2. 

Formazione delle liste — Giurati ordinari. 

Occorre ora che si veda in qua! modo dcbhasi pro- 
cedere per la formazione delle liste dei giurati. 

In ogni comune si forma lina lista generale dei cit- 
tadini che oltre alle condizioni dalla legge prescrilte 
hanno la residenza nel territorio comunale, e non si 
trovano nel novero degli eselusi. Questa lista è perma- 
nente (3). 

In ogni comune vi è una Commissione composta del 
sindaco o di chi ne fa le veci, che ne ba la presidenza, 
e di due consiglieri che sono eletti ogni anno dal Con- 
fi; Ari. 85, 88. (ìJArl.87. ■ (3)Art.B8. 
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sigilo comunale fi maggioranza assoluta dì voti, insieme a 
due altri consiglieri incu'ioli di supplire ad essi. Que- 
sta Commissione prima della metà d'agosto di ciascun 
anno procede alla revisione della lista generale; vi can- 
cella i nomi dei defunti o di coloro clic hanno in qua- 
lunque modo perduta l'idoneità ricliiesla, e vi ag- 
giunge i nomi di coloro che l'hanno acquistala (1). 

La lista riveduta dalla Commissione e pubblicala alla 
porta della casa comunale, e dopo la seguita pubblica- 
zione resta affissa nell'uffizio dell'amministrazione co- 
munale con facoltà a chiunque di prenderne cogni- 
zione (2). 

Coloro che si credono indemaniente iscritti od om- 
raéssì nella lista predella, e lutti gli altri cittadini go- 
denti del diritto elettorale nel comune, possono presen- 
tare i loro richiami alla Giunta municipale entro dieci 
giorni dalla pubblicazione prescritta. 

La Giunta municipale dà le sue deliberazioni sui ri- 
chiami entro ì dicci giorni successivi (3). 

La lista riveduta dalla Commissione, i ricorsi dei 
reclamanti e le relative deliberazioni della Giunta mu- 
nicipale sono immediatamente trasmesse al sotto-pre- 
fetto, il quale pronuncia sui falli reclami. Egli, raccolto 
le opportune informazioni dalle autorità locali, può ag- 
giungere d'uffizio alla lista i nomi di coloro che sono 
stali a suo giudizio indebitamcnle omessi, e cancellare 
quelli indel itamente inscritti, udita prima la Giunta 
municipale. 

Premesse tali operazioni, il solto-prcfctlo procede alla 
definitiva approvazione della lista generate, ed il decreto 
è pubblicato prima che finisca il mese di settembre, in 
ogni comune colla tabella delle reltifìcazioni (4). 



M) Art. 89. (2) Art. 90. (3) Art. 91. (1) Ari. M. 
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Coloro che credono di avere fondalo motivo per con- 
traddire alla decisione del sotto-prefetto od a lagnarsi 
didenegatagiusiizia, possono promuovere la loro azione 
dinanzi alla Corte d'appello, notificando al sotto-prefetto 
sotto pena di nullità la loro domanda entro dieci giorni 
dalla pubblicazione del suo decreto. La causa è decisa 
sommariamente in via d'urgenza, senza che sia duopo 
del ministero di procuratore e sulla relazione che ne 
é falla in udienza pubblica da uno dei consiglieri della 
Corte, sentita la parte od il suo difensore e sentito pure 
il Pubblico Ministero nelle sue conclusioni orali (1). 

Le liste approvate sono immediatamente trasmesse al 
prefetto, il quale per ogni circolo delle Assisie forma 
una lista generale per ordine alfabetico di tutti i giu- 
rati (2). 

In ogni provincia vi è una Commissione composta 
del presidente del Consiglio provinciale, di due consi- 
glieri del medesimo come membri ordinari e di altri 
due come supplenti, eletti gli uni e gli altri dallo stesso 
Consiglio a maggioranza di voti. 

Prima che scada il mese di novembre di ciascun 
anno, la Commissione suddetta esamina la lista gene- 
rale dei giurati di ciascun circolo, e per via di elimina- 
zione riduce alla metà il numero degli iscritti eccedente 
quello dei giurali assegnati ai diversi circoli. Cosi ridotta 
la lisla, è trasmessa al prefetto, il quale, sentilo il Con- 
siglio di prefettura, ne elimina la restante metà (3). 

Osserviamo che la eliminazione di cui si tratta è in- 
teramente abbandonata al criterio edalla saggezza della 
Commissione e del prefetto, di modo che ogni reclamo 
a questo riguardo sarebbe inattendibile. 



<*> Ari. 93. <i> Art. 91. (3) Art. SS. 
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E qui non possiamo esimerci dal far notare quanto 
sapiente sia slata la disposizione sovra accennala, poi- 
ché, mentre h Commissiono municipale che rappresenta 
il potere popolare ha facoltà di scegliere fra i suoi ammi- 
nistrali quei cittadini che meglio possano rispondere allo 
scopo dell'istituzione del giurìe per senno civile e per pro- 
vala moralità, tale facoltà è però temperata dal Governo, 
il quale per mezzo del prefetto interviene a ridurre a sua 
volta le liste dei giurali, sicclmi due poteri equilibran- 
dosi c con temperandosi mutuamente, escludono ogni 
dubbio di parzialità. In tal modo la società è assicurata 
che i cittadini i quali saranno chiamati a fungere le 
funzioni di giudici del fatto sono stali Ecelli in seguilo 
ad una discussione sulle loro qualità morali ed intel- 
lettuali, ond'c che essa potrà ripromettersi un verdello 
d'uomini probi ed intelligenti. 

Le liste così ridolle sono dal prefetto trasmesse ai 
presidenti dei tribunali dello città capo-luogo di circolo, 
nelle quali debbono tenersi ordinariamente le Assisie, 
come pure ai presidenti degli altri tribunali compresi 
nello stesso circolo di Corte d'Assisìe (1). 
La lista annuale dei giurati sarà : 

Pel circolo' di ìNapoli di 800; 

Pel circolo di Milano *li 500; 

Pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo c 
Torino di /.00; 

Pei circoli di Brescia, Catania, Livorno e Messina 
dì 300, e se vi siano più Corti, di 200 per ciascuna di 

Per tulli gli altri circoli di 200 per ciascuna 
Corte (2). 



(1) Art. 06. 



(9) Art. 67. 
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Qualora un circolo consti di circondari dipenderli! da 
diverse provincie, il numero dei giurali assegnalo al 
circolo slesso, sarà riparlilo fra i circondari appartenerli! 
alle diverse provincie nella proporzione che verrà sta- 
bilita con regio decreto in ragione delle rispeilive po- 
polazioni (1). 

Se la lisla generale di ciascun circolo comprende solo 
il numero di individui assegnali al medesimo, ovvero 
un numero minore, sono n,ucsli destinali tutti a prestar 
servino come giurali presso le Coni d'Assisie nell'anno 
seguente. 

Se però il numero fosse inferiore a 100 il circolo si 
intende leniporariamcnte aggregalo al circolo più vi- 
cino, che viene designalo con reale decreto in ciascun 
anno e finché ne dura il bisogno (2). 



5. 3. 

Giurati supplenti. 

Olire la lisla dei giurali ordinari ne viene falla una 
altra di giurati supplenti per ciaschedun circolo delle 
Assiale. 

A (ale scopo la Commissione provinciale ed il pre- 
fello procedono alla formazione della lista dei giurali 
supplenti, eliminando nelle forme prescritte pei giu- 
rati ordinari gli iscritti eccedenti il numero dei giurali 
supplenti richiesti. 
Questa lista conterrà il seguente numero di giurati : 
Pel circolodi Napoli 200: 
Pel circolo di Milano 150; 

(1) Art. 98. (D Ari. 99. 
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Pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo 
e Torino 100; 

Per quelli di Brescia, Catania, Livorno e Mes- 
sina 80; 

Per gli altri 00 (I). 
La lista annuale dei giurali sia sempre affissa nel ve- 
stibolo della sala d'udienza dei tribunale civile c corre- 

Occorrcndo il bisogno nel corso dell'anno, le Com- 
missioni provinciali ed i prefetti a richiesta del primo 
presidente della Corie d'Appello devono accrescere, 
nelle forme stabilite d'un numero da determinarsi se- 
condo le esigenze del servizio dal presidente slesso, le 
liste dei giurati ordinari, ed a richiesia del presidente 
del tribunale, quella dei giurati supplenti (S). 

Dieci m'orni prima dell'apertura delle Assisie il pre- 
sidente de! Tribunale civile c correzionale residente 
nel Capoluogo del circolo, in una delle Udienze Pub- 



0 tenuti a prestare servizio perniila 

1 d'impedimento o mancanza di giu- 
ncelliere stende il processo verbale 

è sottoscritto dal presidente, dai due 



estrazioni di giurati ordinari e supplenti quante sono 
le Coni (i). 

I ('residenti delie Corti di Assisie distribuiscono gli 
affari da spedirsi nel corso di ogni sessione, in guisa ctie 
i giurati estratti a sorte ed iscritti nella lista dei giurati 
non debbano intervenire alle sedule della Corte d'Assisie 
per un termine maggiore di 15 giorni. 

Incominciato però col loro intervento un dibattimento, 
non possono esserne dispensati, qualunque ne sia la du- 
rata (2). 

Coloro che hanno prestalo il toro servizio durante una 
sessione della Corte d'Assisie ove le esigenze del servi- 
zio il consentano, non sono più chiamali alle sessioni 
che si tengono nella rimanente parte dell'anno (3). 

8 4. 

Composizione definitiva del giurì. 

L'avviso del giorno in cui banno principio le Assisie 
è recalo individualmente a ciascuno dei giurati estratti 
a sorte, per cura del presidente de! Tribunale civile e 
correzionale. 

I giurati si ordinari clic supplenti devono trovarsi 
presenti alla prima e ad ogni altra seduta della Corte 
d'Assisie, a meno che ne siano dalla me'desima dispen- 
sati (4). 

Legalmente intimato questo avviso, il giurato deve 
ottemperarvi sotto pena di una multa di L. 300 esten- 
sibili alle L. 1000 secondo le gravità delle circostanze. 

Tale penalità è inflitta dalla Corte stessa prima del- 
l'apertura del dibattimento (5). 



il) Art. 107. (1) Art. 108. (3) Art. HO. (4) Art. HI. 
(5) Art. 119. 
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Può però il giuralo dimostrare l' impossibilità in cui 
era di presentarsi alla Coi le o con una fede medica 
debitamente legalizzata, o con un altro documento, che 
valga a giustificare la sua mancanza, e ciò egli dovrà fare 
fra quìudici giorni d ail' intimazione della sentenza. Se 
prima die siasi po ria ta | istanza pei ■ l'esoneratone della 
condanna, la sessione della Corte d'Assisie è slata chiusa, 
si deve , ricorrere alla Corte d'Appello, di cui la Corte 
d'Assisie non e clic un ramo (1). 

No j non entreremo a discutere tutte le questioni re- 
lative ai molivi che possono giustificare la mancanza 
del giurato a presentarsi alla Corte, accenneremo solo 
ad un caso proposto e deciso. 

Si è fatta questione se la malattia gravissima d'un 
vicino parente possa essere valutalo sufficiente motivo 
di scusa per la seguila mancanza dì un giuralo alla Corte. 
Pare che il termine impossibilità nello spinto della !cgr 
ge, comprenda non solo l'impossibilità fìsica, ma ben 
anco la impossibilità morale ; la malattia gravissima del 
padre della madre o di un altro prossimo congiunto <'eb- 
b'esi considerare come causa legìttima di scusa, poiché 
l'uomo oppresso da un profondissimo dolore non può 



quindi della giustizia medesima richiede che si ammetta 
fra le impossibilità anche la causa di cui si tratta. 

In questo senso pronunciavasi pure la Cassazione 
Francese nella sua sentenza 15 aprile 1830. 

E non solo crediamo possa esser considerata come 
causa legitlima di scusa la malferma salute del giuralo 
o la grave' malattia d'un congiunto, ma ben anco un 
ufficio pubblico importante da disimpegni re, come sa- 



0) Art. m. 



rebbc l'elezione di un deputato, un affare urgente di 
famiglia e in generale tulle le cause che astringendo il 
cittadino non gli lasciano campo ad adempiere alle 
riunioni di giuralo. In tal caso due doveri di pari gra- 
vità ed impoitanza vci'n-liboro in collisione, ed è indif- 
ferente che il cittadino adempia ad uno piuttosto che 
ad un altro. 

VenliquaLLro ore prima dell'udienza il presidente della 
Corte d'Assisie la dare al Pubblico Ministero ed all'accu- 
sato comunicazione dell'intera nota dei <riu«ati ordinari 
e. supplenti eslralti a sorte pel servizio della sessione (1). 

Se nel giorno stabilito per la trattazione di ciascun 
affare non vi sono trenta giurati ordinari presenti, lai 
numero é completalo coi giurali supplenti già eslralti 
a sorte, e ciò secondo l'ordine della loro estrazione. 



Ove poi nella stabilita udienza 
lominale la presenza di 30 giù 
uTuraa ì loro nomi. Egli fa qu 



musini pel giuduio <S>. 

1 primi 12 sono giurali ordinari, i quali dovranno 
decidere sulla colpabilità o no dell'accusato, gli altri 
due saranno supplenti, poiché potrebbe avvenire il caso 
che a qualcuno dei giurali ordinari sopravvenisse qual- 
che incomodo oche in altro modo non potesse più as- 
sistere al dibattimento. 



(I) Art. 111. 



(2) Art. 113. 



(3) Art. Ili, H5. 



11 primo estrallo è Capo dei giurali, nulla osla però 
che i giurati ne scelgano col consenso del medesimo 
un altro (1). 

Sarà però facoltativo ai giurati; di fare la scelta del 
loro capo nella camera delle deliberazioni ogni qualvolta 
sopravvenga al loro capo un impedimento durante il 
corso delle slesse deliberazioni. Non occorre dire che la 
scella dovrà farsi fi a i giurati ordinari clic debbono 
prendere parie al verdello. 

11 Pubblico Ministero e gli accusali possono ricusarli 
senza addurre molivi sino a che rimangono nell'urna 
lanli nomi che uniti a quelli estralli e non ricusati rag- 
giungano il numero di quailordici. 

Il Pubblico Ministero deve dichiarare prima degli ac- 
cusali se ricusa o non il giuralo estratto. 

Egli non potrà mai ricusare olire la metà del numero 
eccedente i quattordici. 

La ricusazione debb'essere falla al momento del- 
l'estrazione (2). 

Questa saggia disposizione ha per iscopo di rendere 
inaccessibili i giudizi a qualunque sospello di parzialità 
e di fave in modo che fii accusali abbiano a giudici 
persone di loro pieno gradimento. È questo il più ampio 
campo lasciato alla diresa, e le particolari norme di- 
ligenlemenlc additale riguardo al numero, al tempo e 
al modo d'esercitare queslo diritto, attestano il massimo 
intereresse che la legge pone Dell'assicurare agl'im- 
putati cosi grande benefizio. Il diriito di ricusazione 
è, per cosi dire, il complemento della istituzione del 
giurì, una condizione della sua esistenza; se si sopprì- 
messe, il giuri perderebbe la sua popolarità, quindi la 
saa forza ed efficacia. 1 giurali poco differirebbero dai 



(J) Art. 501 Coi. P. P. 



(2) Ari. 116 legge. 
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giudici ordinari, perché imposti, e gli accusali subireb- 
bero il loro verdetto rassegnali, ma non soddisfalli. 

Delicata c prudente fu anche la disposizione che 
il Pubblico Ministero e gli accusati possano ricusare i 
giurali senza addurre alcun motivo, poiché ove si ammet- 
tesse una discussione a questo riguaido, si porrebbero 
per avventura in pubblico episodii della vita privala, sì 
svelerebbero i segreti delle famiglie, e giusfamente la 
legge non volle preoccuparsene. 

Se vi sono più accusali, essi possono , accordar? i fra 
loro per esercitare in comune o separatamente il diritto- 
di ricusazione. 

In mancanza di tale accordo preventivo, la sorte re- 
golerà fra essi l'ordine nel quale saranno ammessi a 
ricusare, ed in questo caso i giurati estratti e ricusali 
da uno nell'ordine sucspvesso s'ìnlendono anche ricusati 
per gli altri sino a die sia esaurito il numero delle ri- 
cusazioni permesse. 

Se l'accordo fra più accusali riguardasse una parie 
soltanto delle ricusazioni medesime, le altre sino al nu- 
mero stabilito potranno da ciascuno di essi farsi nell'or- 
dine che verrà fìssalo dalla sorte (1). 

Esaurite le ricusazioni, il giuri diventa irrevocabile, 
ed è' questa la naturaleed immediata conseguenza d'un 
giudizio composto coll'assenso degli accusali. 



(1) Ari. H7. 



CAPITOLO SECONDO 



DOVERI E DIRITTI DEL GIURATO DORA.VTE IL DIBATTIMENTO " 



§ r 

Apertura dell'udienza, I giurati prestano giuramento. 
Analisi della formala di giuramento. 

Nel giorno stabililo pel dibattimento, ed appena la 
Corte sarà entrata nella sala dell'udienza, i quattordici 
gjurati, che in conformità della legge sull'ordinamento 
giudiziario sono destinati a.decidere della causa, prende- 
ranno posto secondo bordine della loro estrazione sopra 
scanni separati dal pubblico, dalle parli, dai testimoni! 
ed in l'accia al banco degli accusali (i): indi il Presir 
dente,, dichiarata aperta l'udienza, si fu ad interrogare 
l'accusato sulle sue generalità (2) : domanda cioè al me- 
desimo il nome, cognome, età, patrizi e condizioni): di 
poi con voce grave e solenne legge ai giurati la seguente 
formola di giuramento: 

■ Voi giurale in faccia a Dìo ed in faccia agli uomini 
>, di esaminare colla più scrupolosa attenzione le accuse 
». falle ad N. K. ; di non tradire i diri Ili dell'accusato e 
ì: della società che lo accusa, di non comunicare con 
> chichessia relativa mente alle dette accuse fino dopo 

(I) Ari. S8(i Cod. proc. penale. 
{V Art. 487 Cod. proc. penale. 
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» la vostra dichiarazione, di non dare ascolto nè all'odio, 
« né ad altro malvagio sentimento, nè al timore, né allo 
i affetto; di dcc : dere solamente allo sialo dell'accusa e 
i dalle falle difese secondo la vostra coscienza ed il vo- 
_ b sìro Ìntimo convincimento, colla imparzialìlà e colla 
» fermezza clic si convengono ad un uomo probo e 
- libero. » 

Uopo di ciò il Presidente chiama ad uno ad uno i 
signori giurati, e ciascuno di essi, toccata colla destra la 
formola del giuramento, risponde lo giuro. 

Quanto grave e solenne sia pel cittadino la presta-' 
zione del giuramento, non è mestieri si dica lunga- 
mente. Colla parola, giuro l'uomo chiama Iddio a testi- 
mone dello sue azioni, perciò la violazione del giuramento 
riuscirebbe la più nefanda delle immoralità, siccome 
quella che tenterebbe di gettare la noncuranza e Io 
sprezzo sull'Unte divino; quindi è che ben con ragione 
presso lutti i popoli del mondo della più remota anti- 
chità in poi fu sempre severamente riprovalo lo sper- 
giuro. Col principio delta libertà di coscienza guarentita 
dallo slatulo è lecito il non avere una religione, ma ri- 
conosciuto un principio divino, l'invocarlo a dilegio è 
da malvagio cittadino. 

Conviene inoltre notare che il giuralo si obbliga non 
solo presso Dio, ma anche verso gli uomini; laiche col 
suo giuro egli dà un pegno a suoi concittadini per quel 
loro comune interessi; che momentaneamente trovasi ri- 
posto in sua mano. La quale solennità di vincolo anche 
soltanto verso gli uomini é tale che al cittadino oneslo, 
per cui anche l'onore è una religione, basterebbe di per 
sé senza che pure vi fosse il mistico legame divino che 
lo rende maggiormente rispettabile e sacro. 

La formola del giuramento é uguale per lutti i 
giurali, qualunque sia il culto religioso che professa- 
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no (1). Ninno poirt rifiutarsi dì prestarlo ; nel caso che 
il giuralo si rifilili a ciò, la sua astensione sarà c nsi- 
deralo conte un mancamento al servizio, ed il giurato 
potrebbe andar soggetto a sanzione penale. L'intervento 
poi di un giurato che non avesse prestato il giuramene 
renderebbe nullo il giudizio (2). Chi giura ileo toccare 
con la mano destra la formola stabilita dalla legge, al 
qual fine è usanza di tenere davanti al Presidine una 
copia della formola stampala a grandi caratteri. 

Ciò premesso, non ci metteremo a cercare se il giu- 
rato debba compiere questo alto solenne in piedi e 
col capo scoperto, perocché in un paese che negli ultimi 
rivolgimenti diede prova di tanta civiltà, e dove la ma- 
gistratura è cosi meritamente in onoranza, ncn é su; po- 
nibile che il giura'o voglia accingersi con leggerezza ad 
un allo cotanto importante. 

Badino i signori giurali che nelle parole scrupolosa 
attenzione, usale nella formola di giuramento, è virtual- 
mente contenuto quell'abbandono assoluto d'ogni preven- 
zione sia in favore che contro l'accusato, prevenzione 
ia quale non solo è d'ostacolo all'imparziale giudizio 
che devono emettere, ma altresì alla facile intelligenza 
delle cose che slanno per succedere al pubblico dibat- 
timento. 

Col giuramento il cittadino si obbliga di non tradire i 
diritti dell'accusalo, né quelli della società che lo accusa. 
Primo fra i diritti dell'accusalo è quello di essere assolto 
se non esistono prove sufficienti contro di lui, e poiché 
si parla delle prove necessarie ad emanare un verdetto 
di condanna, è bene che i giurati si studino di svinco- 
larsi da lantì pregiudizi! che in ordine a ciò pur troppo 



(1) Cass. 10 gennaio 186*. 

(2) Art. 507 Cod. [iroc. penale. 



esistono ancora in società; una Ira i quali è codesto. Da 
mnlii si crede che il giuralo sia. chiamalo a decidere 
stilla innocenza o reità dell'accusalo. Ciò non sia infe- 
rtili modo : il giurato é unicamente chiamalo a dichiarare, 
se l'accusato sia o non sia colpevole; la quale proposi- 
zione quanlo differisca dal|a prima non è chi non veda. 
Alifo è l'essere innocente,, altro é non : cssere colpevole. di 
una. colpabilità dimosirala. Dal che ., ne deriva. che finca 
prova contraria l'accusato sia in una, presuntone d'inr 
nocenza, e crinseguetitemenle davanti ai trihunali non 
e l'accusato quello che .d ebbe provare la propria inno- 
cenza, si bene il Pubblico Ministero dee provarne la reità. 
Mancando al Pubblico Ministero codesla prova di reità, 
a carico dell'imputalo, di pien dirillo sorge a favore del 
medesimo la non colpevolezza, ossia, come saggiamente 
osserva il conte Leonzio Massa Saluzzo, quella inno- 
centi in faccia alla . legge, a cui alludono le parole della 
istritiì'we, che si deve leggere ni giurali, poicld dagli 
umpii giudìzi non.può scaturire altra innocenza, fmrcké 
quella risultante da nanprovia reità. Talché parimenti 
ne deriva che, allorquando le prove sia coni ro che in 
favore dell'imputato. Mano tali da paralizzarsi vicendevol- 
mente e generare un solo dubbio nell'animo dei Ritirati, 
essi non debbono mai dimenticare che Tace usato dee es- 
sere dichiaralo assollo da ogni penale imputazione, e ciò 
dietro l'antica e sapientissima massima che nel dubbio 
deesi seguire il parlilo più favorevole a chi sia, per es- 
sere ginn" calo. 

Se-gravi sono i dirittì : dell'accusino, non minori sono 
quelli della società la quale affida ai giurati il delicato 
mandalo di giudicare. Pensino i giurati che dal loro 
voto dipende la tranquillila sociale; che i loro beni, le 
loro vite, il loro onore stesso sono per difendere, lor- 
quando seggono a giudici di coloro, a carico dei quali 
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stassern prove convincenti di reità ; ed in fai caso non 
abbiano riguardi di sorta, perocché Iroppo Funesti sono 
gli effetti di un rilassamento della giustizia penale, ef- 
fetti che suonano in ultima analisi dissoluzione della so- 
cietà che è i! primo dei bisogni. 

Sapiente proposizione della formula di giuramento 
letta ai giudici del fatto è pure queliti che riguarda l'ob- 
bligo dei medesimi di non comunicare con ckichesxia fino 
dopo l'em inazione del loro verdetto. La più necessaria 
delle garanzie richiesle in un giudice è l'imparzialità, 
vale a dire la negazione d'ogni prevenzione sia a corico 
'che in favore dell'accusalo: or bene, potrebbe ella fa- 
cilmente ottenersi codesto imparzialità lasciando al giu- 
rato hi facoltà di comunicare con estranei intorno alla 
causa 1 No per certo. Il giurato potrebbe essere influen- 
zato, l'ali' mn suo potrebbe ricevere impressioni diverse 
da quelle del dibattimento, sulle quali unicamente deve 
basarsi la sua dichiarazione, onde possa essere l'espres- 
sione più sincera della verità: sollecitazioni ed intimi- 
dazioni potrebbero farsi da;;Ìi intere siiti al giuralo, il 
quale dopo di esse correrebbe il rischio di trovarsi nella 
dura alternativa n di rinnegare le risultanze del dibat- 
timento, o d'essere esposto ad un male. La legge vuole 
saggiamente che in quel periodo solenne della gestazione, 
se cosi possiamo esprimerci, del verdetto il giurato sia 
d'animo pacato e tranquillo; sta il sacerdote della giu- 
stizi che si raccoglie lungi dai prnfmi, per pronunciare 
delia libertà, dell'onore o della vita di un uomo. 

Si discosse a lungo se fosse conveniente il provvedere 
affinchè abbia effetto la proibizione di comunicare con 
cbichessia falla dalla legge al giunto, e due furono gli 
avvisi o di lasciare la cosa alla coscienza dei giurali stessi, 
oppure d'isolarli pel tempo in cui per qualsiasi ragione 
resta interrollal'udienKa. In Inghilterra prevalse il sistema 
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d'isolamento, laiche durame tulio il dibattimento i giu- 
rali sono tenuti in un vero slato di clausura. In Francia 
e presso di noi, durante !e sospensioni del dibattimento, 
il giurato fu sempre lascialo in libertà, e con ragione, 
perchè dal momento che la legge lia unicamente vinco- 
lato il cittadino col giuramento, con ciò ha dimos:rato 
che non voleva la detenzione del medesimo, perocché se 
l'avesse voluta, vi avrebhii provveduto, e non avrebbe 
assoggettalo il cittadino al giuramento che col sistema 
della clausura diverrebbe inutile. 

Il giuralo non può comunicare con chichessia. Con 
ciò però è facile il comprendere che la legge intende 
soliamo di riferirò la proibizione in ordine al comnni- 
'care con estranei ; perocché fra di loro i giurati hanno 
piena facoltà di discutere sulla causa; anzi noi crediamo 
di aggiungere essere molto udii le loro discussioni, sic- 
come quelle che, ben fatte, conducono facilmente allo 
scoprimenio del vero. 

Altro degli obblighi che il giuralo si assume colla 
prefazione del giuramento, è quello di non dare 
ascolto, nell'emanazione del suo verdetto, né all'odio, 
ni ad altro malvagio sentimento, nè al timore, né allo 
affetto. Le dette parole della legge, che a primo aspetto 
potrebbero parere assurde c poco riverenti al giurì, 
ripetono la loro origine da un' idea di molta pratica 
importanza. Avventilo un fallo delittuoso, l'opinione 
pubblica se ne preoccupa ; sia dai privali che dai perio- 
dici il fatto avvenuto è in varie guise raccontato a se- 
conda delle umane passioni. E cosi procedono le cose 
dm anle l'istruì loria della causa riguardante quel fallo. 
Apertosi il diballimenlo, l'agi lattone o favorevole o con- 
traria all'accusato si rinnova: agitazione delinquale la 
legge suppone in parie partecipe il giuri, siccome quello 
che é composto di popolo. Ed ecco che all'apertura del 
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dibaltimentosorviencla severa sua parola, la quale am- 
monisce i giurali di svincolare l'animo loro da ogni pre- 
concetta opinione in ordine alla eausa e di giudicare 
unicamente di questa in conformità de! vero stalo del- 
l'accusa e delle falle difese, secondo la loro coscienza 
ed il loro inlimo convincimento, con l'imparzialità e la 
fermezza che si convengono ad un nomo probo e libero. 
Memorande parole codeste che dovrebbero essere scol- 
pite a carnieri indelebili nell'animo dei giurali, perchè 
colla scoria dì esse soltanto il ciltadino può adempiere 
al suo mandato nel modo voluto dalla severa e scrupo- 
losa giustizia. 



Dopo la prestazione del giuramento. 
Sunto delta istruzione segreta della causa. 
Esposizione dell'accusa'. 
Oiinndo i giurati avranno prestalo giuramento, il Pre- 
sidente delle Assiste avvertirà l'accusalo di porre aiten- 

darù ad alta voce lettura della sentènza di rinvìo del- 
l'accusato avanti alla Corte di Assisìe. come pure leggerà 
l'alto dì accusa, ovvero la citazione diretta. 

Tanto la sentenza della Sezione di accusa, che l'alio 
stesso di accusa, sono il risultali» d»""a istruzione prepa- 
ratoria e segreta della causa. La cilazione direlta poi è 
quella che È fatta dall'autorità all'accusalo senza che 
sia preceduta istruzione preparatoria.. 

Ma si dirà da molli : perchè questa istruzione prepa- 
ratoria e segreta della causa ? In un Governo che si regge 
con libere istituzioni non dee lutto porlare l'impronta 
della pubblicità? Eppure l'istruzione segreta nelle cause 
penali è necessaria, perchè senza di essa i colpevoli po- 



trebberò distruggere le traccio dei reati ed evadersi, ren- 
dendo in lai modo impossibile l'azione della giustizia 
sociale, ft d'uopo adunque che la società in sulle prime, 
nel silenzio e nel mistero raccolga gli indìzi! e le prove 
del reato, lasciando in facoltà all'imputalo di distrug- 
gete poscia l'effetto di codeste prove ed indizi! con al- 
tre di maggior valore al pubblico dibattimento, o se gli 
torna possibile, a nel le duratitela stessa istruzione segreta 
presso il giudice istruttore. 

Succeduto un reato, chi dee dar molo alla istruzione 
segreta della causa è il Pubblico Ministero che agisce 
in nome della società offesa. Questi incomincia a pro- 
muovere istanza presso il giudice istruttore, affinchè 
proceda alla istruzione preparatoria, dal qual punto l'a- 
zione penale si intende proposta senza possibilità dì 
recesso nelle vie legali. 

Avuta l'istanza del Pubblico Ministero, il giudice istrui- 
tole, se io crede necessario, si porla sul luogo del com- 
messo reato, interroga i testimoni, raccoglie le Iraccie 
dell'accaduto nel modo più indipendente. Vero è che 
durante l'istruttoria il Pubblico Ministero avrà diritto di 
fare tutte quelle istanze che crederà utili alla scoperta 
della vcritiì ; ma intanto il giudice inquirente é sempre 
libero dì agire o no. A garanzia dei cittadini la legge lo 
dichiara posto tra la società clic si accinge ad accusare 
e l'individuo che è, ovvero sarà imputalo. Quindi è che 
la legge ingiunge pure al giudice istruttore di proce- 
dere sia a carico che a discarico, perchè l'istruttore rap- 
presenta ad un tempo la società e I individuo, o diciam 
meglio, esso rappresenta Cinte esse della verità che è in- 
caricalo di ricercare e possibilmente ristabilire nella sua 
integrità. 

Come si vede quindi, l' istituzione del giudice istrut- 
tore, libero di agire o soprassedere dopo l'istanza del 
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Pubblico Ministero, è un grande progresso della mo- 
derna procedura, perchè mediante il libero concorso di 
codesto magistrato nel procedimento segreto molte volte 
si evita che il Pubblico Ministero per eccesso di zelo 
possa agire arbitrariamente a danno della libertà. 

Da principio l'azione del giudice istruttore è unica- 
mente rivolta a stabilire il fallo accadulo, ma quando 
egli abbia raccolti sufficienti indiiii di reità a carico di 
qualcuno, spetta pure a lui il diritto di spiccare mandato 
di cattura contro il presunto colpevole. 

Finita l'istruzione preparatoria, l'istruttore esamina 
se il reato è dì competenza del Giudice di polizia, ilei 
Tribunale di circondario, ovvero della Corte di Assisie, ed 
invia le risultanze dell'opera sua a quel Tribunale che 
crederà competente. 

Quando il processo è invialo alla Sezione di accusa, 
l'imputato è ammesso a difendersi con memorie scritte, 
e la Sez.ionc di accusa, confrontate le memorie presen- 
tato con le risultanze del procedimento segreto, emanerà 
sentenza, la quale riuscendo sfavorevole all'accusato, il 
medesimo viene tradotto innanzi alla Corte di Assisie 
per la definitiva soluzione delia causa in pubblico dibat- 
timento, nel quale l'accusalo è ammesso a far valere 
tutte le ragioni che potrà credere favorevoli a scolparlo. 
Ecco la storia delle principali fasi che ha subite la causa 
che viene inviala ai giurali per l'emissione del loro ver- 
dello. 

Non manchino però di osservare i signori giurali, 
che lutto ciò che possono credere avvenuto ed il giu- 
dice istruttore nel suo procedimento segreto, e la slessa 
Sezione di accusa, tale non | 0 irebbe essere in realtà, e 
non dimentichino mai che tutte le informazioni del pro- 
cesso scritto sono venule alla giustizia inquirente senza 
che Ì testi fossi; ro assoygellìili al santo vincolo del giù- 
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ramenlo (1). Quindi non fia maraviglia se. per avventura 
quei testimoni stessi, i quali deposero in un senso presso 
il giudice, più tardi, astretti dal giuramento e dalla so- 
lennità del pubblico dibattimento, reti ificlic ranno le loro 
deposizioni, le quali ultime certamente meriteranno 
maggiore credenza presso i giurati, siccome quelle che 
più probabilmente possono essere 1' espressione del! ;i 
verità. 

Quando il Segretario avrà dato lettura delle i isullanze 
del procedimento segreto, il Presidente ripelerà per 
sommi capi il contenuto dall'atto di accusa, indi volgen- 
dosi all'imputato gli dira: ecco di che voi siete accusato; 
ora tallirete le prove che si hanno contro di voi. 

L'alio di accusa altra cosa non è fuorché l'enuncia- 
zione del fatto che il Pubblico Ministero erede un reato, 
la convinzione che questi da certe risultanze ha credulo 
di formarsi clic autore del fallo è l'accusato, la defini- 
zione del reato che al medesimo si ascrive con l' indi- 
cazione degli articoli di legge ai quali il Pubblico Mi- 
nistero opina che l'accusato abbia contravvenuto, 

Come vedono adunque i giurali, l'ano di accusa non 
pregiudica in nulla Tesilo della causa, perchè esso non 
è clie l'enunciazione di una opinione del Pubblico Mi- 
nistero che è parte in giudizio. Certamente il rappre- 
sentante della legge, che è compreso della nobiltà e 
gravità del suo mandalo, farà in modo che l'atto di 
accusa sia 1' esposizione più accurata e veritiera che 
umanamente fare si possa, ma posto anche che nell'uso 
delle frasi egli si abbandonasse, il suo modo dì proce- 
dere non avrà influenza alcuna sull'animo dei giurali, i 
quali dovranno tenere in sospeso il loro giudìzio, che 



(I) Art. 17i del Cod. di proc. penale. 
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sollanfo emetteranno, mille le prove a carico ed in fa- 
vore dell'accusato. 

Finita l'esposizione dell'accasa, il giuralo dovrà dire 
a se slesso: lutto ciò potrà essere vero, ma prima di 
giudicare sentiamo te prove. 

Ne si' dica che noi ci soffermiamo di soverchio sopra 
cose giuridicamente volgari, giacche è troppo nota l'in- 
fluenza del pregiudizio di tanti, ì quali credono di vedere 
sempre nell'accurato un colpevole, perchè noi possiamo 
essere parchi di paiole in cose cosi sostanziali. K poi 
giova dirlo una volla lanlo, noi non parliamo a chi è 
versato nelle cose giuridiche ; noi parliamo all'uomo del 
popolo, a! padri- di famìglia the lavora, il quale essendo 
chiamalo rare volte a compiere il suo dovere di citta- 
dino, ha d'uopo d'idee chiare e facili, c non di teoriche 
a si ruse rie. 

Dall'attuale codice di procedura penale fu introdotta 
in ordine all'atto di accusa una modificazione che me- 
lila d'essere notata. Secondo le disposizioni dell' anlico 
codice, olire alla lettura della sentenza di rinvio data 
dal segretario ai giurali, ed il riassunto dell'alto di' ac- 
cusa del Presidenle, era pure prescritto che il Pubblico 
Ministero a vìva voce esponesse il soggetlo della causa. 
Una tale formalità dall'attuale codice non è più ordi- 
nata, e con ragione, perocché dal momento che viene 
lolla la fentenza di rinvio e l'alto di accusa, e che il 
Presidente ne dee chiarire l'oggetto e formolare sopra 
quello l' imputazione, ricsciva superflua una esposizione 
che potea anche influire dannosamente, preoccupando 
gli animi dei giurati: la qual cosa con lanlo maggiore 
pregiudizio polea accadere, giacché sull'istante la difesa 
non aveva alcuna via d'eccezione conlro le eventuali 
inesattezze o parzialità del Pubblico Ministero. 



Interrogatorio dell' imputalo. 



Finita !' esposizione dell' accusa die muove il Pub- 
blico Ministero, dal segretario della Corte viene letta ad 
alta voce la lista contenente tanto i nomi dei testimoni 
presentati dal Pubblico Ministero, come quelli dì coloro 
die furono introdotti dalla parte civile e dall'accusato. 

DÌ poi il Presidente si fa ad interrogare l'imputato, 
onde coooscere anebe da lui come stiano le cose in or- 
dine all'accusa ebe gli viene mossa. 

Per ciò che riguarda l' interrogatorio dell' imputalo 
da alcuni scrittori si è fatto codesto dilemma. 0 S'accu- 
sato è innocente, e per quanto egli dica di esserlo non 
verrà creduto, od è colpevole, ed allora è cosa inumana 
voler strappare a Ini sfesso una dichiarazione che ca- 
gionerà la sua condanna. Dunque l'interrogatorio nel 
primo caso è inutile, nel secondo inumano. Però, come 
di leggeri si scorge, il dilemma fatto, volendo troppo 
provare, riesce a nulla. E per vero di grande utilità 
ridonda l'interrogatorio se l'impuJato e innocente, por- 
cile nessuno meglio di lui potrà esporre i fatti e le con- 
siderazioni che valgono a porre in luce la propria 
innocenza. Alla società poi, se l'imputato è colpevole, 
l' interrogatorio non toma inutile, perche il contegno 
dell' imputato nel subire l' interrogatorio ne chiarisce 
notevolmente la colpabilità, dimostrando ad un tempo se 
le sue risposte derivano da animo turbalo, fi da lucido 
intelletto, lasciando inoltre intravvedere se l'agitazione 
che in lui si manifesta sia effetto di timore o di co- 
scienza rea. 

Del resto non sarebbe egli ripugnante all' umana co- 
scienza che si condannasse un uomo unicamente sopra 
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dichiarazioni d'estranei, ed egli, che è l'attore principale 
del dramma che si svolge innanzi ai giudici, non fosse 
sentito? Dunque senza tante discussioni l' interrogatorio 
dell' accusato è necessario, 

Durante l'interrogatorio il giuralo deve prestare alle 
parole dell' imputato la massima attenzione, perocché 
da esse potrà ricavare grandi elementi onde emettere 
un ben fondato verdetto. Non un segno d'approvazione 
o disapprovazione a quanto dice 1' accusato dee partire 
dal giuri, il quale dee essere impassibile, poiché un sol 
cenno d'un giuralo «asterebbe alle volte a sviare l'im- 
putalo da certe dichiarazioni che potrebbero illuminare 
la giustizia, come pure, se nuovo ella colpa e turbalo 
dalla solennità del giudizio, l' imputato potrebbe dan- 
neggiarsi ammettendo cose che non siano accadute, o 
negandone altre accertate. 

A norma dell'articolo 492 del codice di procedura, i 
giurati, ottenuta la parola dal Presidente delle Assisie, 
possono domandare all' accusato tulli gli soli iari menti 
che crederanno necessari allo scoprimento delia verità. 
Noi non diremo ai giurali di abusare di tale facoltà che 
loro accorda la legge, perocché da lale abuso ne ver- 
rebbe menomato il prestigio del giuri e dilungalo inu- 
tilmente il dibattimento ; solo raccomandiano loro di 
usarne sempre quando Io credono opportuno senza ri- 
guardi di sorta. Gli è ben vero che la parte principale 
dell'interrogatorio spella al Presidente, ma, per quanto 
illuminata, egli non ha che una mente, e non di rado 
potrebbe accadere che una circostanza essenziale su cui 
non avverte di soffermarsi il Presidente, fosse rilevala da 
un giurato. Ricordino i giurati che, come una scintilla 
può cagionare un incendio, cosi una minima circostanza 
dimenticata può far condannare un innocente od assol- 
vere un colpevole. 



Allo stalo attuale della scienza non è più discutibile 
se si possa condannare un uomo quando l'accusa spoglia 
di prove e d'indizi! ad altro non è basala fuorché alla 
confessione del reo, quindi i giurati allorché si trove- 
ranno in processi di simil natura dovranno assolvere 
sempre. La giustizia sociale non si tien paga della con- 
fessione del reo, e siccome il confessare la propria reità 
quando col silenzio si polrebbe avere l' impunità è un 
fatto molto anormale, è sempre lecito sospettare clic 
uno stato di disperazione o di mania induca un uomo 
a confessarsi colpevole. Quindi é che la legge scritla 
nella nostra coscienza, perche possa avere luogo con- 
danna, richiede sempre che la confessione sia suffragala 
da prove od indizi di reità. 



Interrogatorio dei testimoni. 

Se qualche scintilla di "verità sì può ricavare anche 
dalle dichiarazioni dell'imputato, abbenchè molto inte- 
ressato a nasconderla quando sarebbe per nuocergli, 
maggior luce si può evidentemente ricavare dalle de- 
posizioni dei testimoni. Fino a prova contraria 1' uomo 
si dee presumere onesto, e come tale ritenerlo non in- 
teressalo a favorire il ben essere sociale piuttosto che 
quello dell' individuo che sia sul banco dell' accusa; si_ 
bene ed unicamente si dee credere propenso al trionfo 
della giustizia, E perché viemmeglio sia l'uomo impe- 
gnalo a codesto trionfo, ecco che la legge interviene e 
col santo vincolo del giuramento mette il testimonio 
nell' alternativa o di dire la verìlà tutta quanta, qualun- 
que siano le conseguenze che possono avvenirne, oppure 
di rendersi spergiuro, vale a dire l'obbrohrio di tutti gli 
uomini dabbene. 



Sia dunque per la presunzione d'onesti, elio sia in 
■ favore d'ogni uomo che non è riconosciulo apcrlamenle 
immeritevole di fede, sia pel vincolo strìngente del giu- 
ramento, le dichiarazioni del teste meritano credenza, e 
su di esse debbono i giurati basare il loro verdetto. 

Codesto principio però non è tale che non soffra ec- 
cezione, giacché se ad esempio un teste venisse al pub- 
blico diballimcnto e si mettesse in apcrla contraddizione 
con dichiarazioni precedentemente stabilite in modo da 
non potersi più revocare in dubbio, in tal caso niim cal- 
colo dovrebbe farsi della sua deposizione. 

Onde apprezzare convenientemente le deposizioni dei 
testimoni, il giurato ha cura specialmcnle di badare al 
loro contegno ed al loro gradodi coltura intellettuale, ma 
soprattutto allo stato di mente, talché nulla ad esempio 

porre in stalo di mente complelamente alterata, poca 
se la deposizione sarò ambigua e tale da far cono- 
scere che in quelle date circostanze di fatto il leste 
era in condizioni tali da ricevere impressioni incerte e 
confuse. 

Quello poi che debbe maggiormente attrarre l'atten- 
zione del giurato e lo stato d' animo del leste ne' suoi 
rapporti coli' imputalo o con altre persone interessale 
nella causa. K ben vero che il Presidente nel suo inier- 
rogatorio dei testimonii, come vuole la legge, domanda 
loro se siano parenti, affini, creditori, debitori, od al- 
tramente interessati coll'impulato; potrebbe però acca- 
dere che avendo il leste risposto negativamente alla 
domanda del Presidente, posteri orm e n le sorgesse qual- 
che circostanza che lo dimostrasse vincolalo a dir prò 
o contro l'imputato, sia per interesse o per antecedenti 
rancori, o strettissimi legami, od altre cagioni che non 
sfuggiranno all'accortezza dei giurali. 
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A ciò dee accurata in ente badare il giurato, se vuole 
farsi un' idea precisa, sia del fondamento dell'accusa, ■ 
come delle prove in difesa. 

Abbenchépoi la legge ammetta a deporre certe persone 
anche notoriamente riconosciute di vita riprovevolissima, 
quando una sentenza non le priva del diritto di poter 
fare testimonianza, pur nondimeno la giurisprudenza 
dei tribunali è assai guardinga nel prestar fede alle de- 
posizioni avute da persone di tal fatta. L' infamia di cui 
è notoriamente colpita una persona, suole renderla tal- 
mente nemica del nome altrui, da potersi ragionevol- 
mente sospettare che una persona infame, la quale attesti 
contro un accusato, non cerchi di attrarre sul capo dì 
quello una condanna che venga a deturpare anche il di 
lui nome. 1 signori giurali quindi a grandi tratti po- 
tranno pure tener calcolo della condotta morale de' testi. 

Circa il numero dei testi necessarii a dar fondamento 
ad un verdetto, si crede inutile soffermarsi perchè ciò 
dipende unicamente dalle circostanze particolari del 
caso, che avranno a decidere i giurati, potendo infatti 
accadere che alcune deposizioni chiare e precise di po- 
chi testimoni avessero sull'animo dei giurati tanta effi- 
cacia da distruggere un gran numero di prove in senso 
contrario. 

Quando in un dibattimento avvenga di dover ascoltare 
due sole testimonianze perfettamente di egual valore, e 
dicui l'una fosse a carico, l'altra in favore dell'accusato, 
non è mestieri dire lungamente che in tal caso il giurì 
dovrebhe assolvere, perchè il dubbio sorgerebbe gigante, 
e nel dubbio la ragione e l'umanità prescrivono che si 
debbe seguire il partilo più favorevole all' accusalo. 

Prima di por fine a queste noslre considerazioni sui 
testimoni, 6 necessario che ci soffermiamo sopra un pre- 
giudizio molto incarnato nelle masse. Da molti si crede 
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che i testimoni presentali dalla difesa siano tulli disposti 
a favorirla, quindi si ascoltano con diffidenza e con poca 
attenzione, mentre si prende per oro di zecca e si fa 
tesoro delle deposizioni fatte dai testimoni presentati dal 
Pubblico Ministero. Quanta ingiustizia e leggerezza vi 
sia in chi segue tale sistema, appare d' un tratto al solo 
considerare che non si può ritenere per menzognero un 
uomo di cui non si conosce !a vita anteriore, e tanto 
meno poi lo si può credere tale quando quest' uomo fu 
vincolato al vero colla solenne prestazione del giura- 
mento. 

Noteremo ancora in ordine allo interrogatorio dei 
testimoni che la legge, come già si disse trattando 
dell' interrogatorio dell'imputalo, accorda ai giurati il 
diritto di muovere ai medesimi lutte quelle domande 
che crederanno necessarie alla chiarezza del fatto incrimi- 
nato, ottenutane però sempre preventivamente la facoltà 
dal Presidente. 

Nel corso del dibaltimento avviene pure alle volte, 
che il difensore domandi al Presidente di interpel- 
lare uno dei testi sopra una data circostanza credula 
necessaria a sapersi, e siccome potrebbe anche acca- 
dere che qualche Presidente negasse alla difesa l'in- 
terpellanza mossa, i giurali bene farebbero se la esa- 
minassero nel loro criterio, inrli, credendola fondata, 
si unissero al difensore perchè il Presidente la rivol- 
gesse al testimonio. Codesto sistema noi abbiamo già 
veduto praticarsi nelle Provincie Piemontesi e con buon 
frutto. È ben vero che la difesa, in caso di denegata in- 
terpellanza, ha diritto di farla inserire sul verbale 
d'udienza e di veder pure inserta la negativa presiden- 
ziale per tulle quelle deliberazioni che potranno pren- 
dersi in seguilo; ma intanto se la domanda mossa 
dalla difesa è importante, i giurali potrebbero evitare 
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che il loro verdello fosse in seguito annullalo dalla Corte 
di Cassazione. . - 

Ciò che si dice delle interpellanze dei difensori è pure 
riferibile a quelle mosse dal Pubblico Ministero. 

Olire ai testimoni presentali dal Pubblico Ministero 
a sostegno dell'accusa e quelli inlrodolli dal difensore 
a discolpa dell' accusalo, potranno essere sentite altre 
persone chiamate da! Presidente, il quale c rivestito 
dalla legge di un potere discrezionale, in virtù del quale, 
durante il dibattimento, ed in lutto ciò che la legge 
non prescrive o non vieta, solto pena di nullità, potrà 
fare quanlo egli stimerà utile a scoprire la verità. 

II Presidente in ordine a ciò è sovrano apprczzatorc 
delle circostanze, perche la legge lascia al suo onore ed 
alla sua coscienza di valersi di quei mezzi che crederà 
opportuni a favorire la manifestazione del vero(l). 

Se non che debbono avvertire i giurati che grande 
differenza corre fra le deposizioni avute dai testimoni 
presentali dalle parli e quelle date dalle persone inter- 
rogale in virtù del potere discrezionale del Presidente, 
perocché mentre i primi sono escussi previa la presta- 
zione del giuramento, gli altri vengono interrogali senza 
che sia preceduto l'aHo solenne; quindi con ragionale 
loro deposizioni vengono dette di semplice schiarimene. 

Sempre quando poi occorra di giudicare di tali falli, 
all'accertamento dei quali non bastino le dichiarazioni 
dei (eslimoni, ma si richiedano persone che abbiano 
speciali cognizioni, vale a dire dei periti, i medesimi 
potranno essere uditi o per relazione od anche a viva 
voce al pubblico dibattimento. Nel qual caso ritengano 
i giurati che le dichiarazioni dei periti non vincolano il 
loro giudizio, ma essi restano ancora sempre sovrani 
apprezzateci del fallo e di tutte le sue circostanze. 

(I) Ari. 478, 479. Cod. proc. penale. 
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Anche in ordine ai periti compete ai pianili il diri tlo 
di movere loro quelle domande die crederanno utili 
alla scoperta del vero, previa però sempre la licenza dn 
domandarsi al Presidente. 



Requisitoria del Pubblico Minisiero — Difesa e 
riassunto del Presidente. 

Udito l'adusalo, sentitele deposizioni dei testimoni! ; 
le relazioni dei periti, ed in una parola, svolti che sa- 
ranno tildi i mezzi di prova tanto a carico come in fa- 
vore dell'aceti salo, si dà principio alla discussione dolisi 
causa. 

Alcuni scrìiiori pretesero che la discussione della 
causa fosse inutile e qualche volta perniciosa alla sco- 
perta della verità, ma a nostro credere caddero in er- 
rore. E per verità dopo un lungo ed intralcialo dibatti- 
mento, specialmente pei giurati, i quali di rado assi- 
stono ai giudizi, sarebbe ella agevol cosa il definire 
cosi aridamente e da essi soltanto una vertenza nella 
qaale sono in campo i beni più preziosi dell'uomo? No 
ppr certo ; bisognava quindi pensare a trovare un ri- 
medio all'inconveniente dì un verdello pronunciato con 
poca maturità di consiglio; e coll'intervenlo della parola 
del Pubblico Ministero, della difesa, e col riassunto del 
Presidente si venne in sussidio alla memoria dei giu- 
rati, i quali colla sola dimenticanza ili un minimo fallo 
potrebbero pregiudicare l'esito della causa. 

Le requisitorie del Pubblico Ministero altro non deb- 
bono essere se non il riassunto di tulle le più impor- 
tanti circostanze del fatto che stanno a carico ed in di- 
fesa dell'impalalo, con la designazione del reato che al 
medesimo viene ascritto se è creduto colpevole. Quindi 
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ne viene che ben grave e sobrio è il mandato del Pub- 
blico Ministero, il quale non già a viete declamazioni 
debbe attenersi, ma al puro svolgimento razionale del 
fatto c d eli 'impu labilità dell'accusato, ondei giurali pos- 
sano bone imprimersele nella mente, perocché questo 
e non altro debbe esser la base del loro verdetto. Le 
quali cose diciamo non per altro se non perchè i giu- 
rati abbiano avvertenza a quello che stanno per udire 
dal Pubblico Ministero, il quale se non difetterà di ra- 
gioni sarà grave e pacalo, e si (ara ad esclamare quando 
ne difetlerà. 1 giurati avranno sempre di mira che la 
legge rappresenlala dal Pubblico Ministero non può 
avere passioni, talché se alla difesa, la quale rappre- 
senta un interesse individuale, che potrebbe anche 
essere sialo leso a torlo, qualche volta si può conce- 
dere uno sfogo, esso non potrà mai venire conceduto 
al Pubblico Ministero, il quale dovrà sempre trovarsi 
austero come la legge. 

La parola dell'oratore della legge vuol essere ascol- 
tata con religiosa attenzione, ma non minore deve pre- 
stame il giurato all'arringa del difensore, perocché si 
l'uno che l'altro rappresentano due grandi principii, 
quello d'aulorità il Pubblico Ministero, quello di li- 
bertà la difesa; autorità e libertà dalle quali ripete la 
sua perfella esistenza ogni civile società. 

Molti belli spirili sbrigliarono i loro frizzi contro gli 
avvocali difensori, e chi li disse uccellatori disillabe, chi 
cantori di formale, e chi persino avoltoi di Ioga; ma 
il ridicolo o lo sprezzo che si è tentato di versare su 
di essi non ha mai menomala la stima che giustamente 
ebbero per loro in tulli i tempi gli uomini più assen- 
nati. L'imperatore Giustiniano, al quale è dovuta la 
parie più sapiente delle leggi romane, diceva degli av- 
vocali che essi giovano all'umanità non meno che ne 



colle armi e col sangue avessero salvala la patria. Ed 
unodei più dotti c profoDdi scrittori francesi, D'Agues- 
sau, proclama l'ordine degli avvocali antico come la 
magistratura, nobile come la virtù, necessario come 
la giustizia. 

Si muove appunto ai difensori con dire che molte 
volte essi parlano senza convinzione ; ma quando agi- 
scono nelle cause penali, se bene si considera, e co- 
desto un grande elogio clie loro si viene tributando, 
poiché l'esercizio del loro ministero essendo allora un 
obbligo, non c il difensore quello che parla in favore 
dell'accusato, ma è la causa stessa nel suo lato favore- 
vole che viene sviluppandosi innanzi alla giustizia (1). 

Ciò che si disse poi parlando delle attribuzioni del 
Pubhlico Ministero, conviene ripeterlo in ordine ai di- 
fensori. Nelle discussioni essi debbono essere sobrii ed 
attenersi alle risultanze del dibattimento, anziché a 
vane e pompose apostrofi, conservando mai sempre 
quel dignitoso contegno che tanta simpatia ed atten- 
zione concilia a favore di chi parla. 

Vero ò che lalora potrebbe accadere che la difesa si 
lasciasse trasportare da soverchio impelo di zelo, ma 
chi può discernere così facilmente dove finisce il do- 
vere ed incomincia t'affetto? licitiamo uno sguardo sul 
banco dell'accusa, e chi vediamo noi? Un uomo pallido 
ed accascialo sotto il peso della sventura. Egli è inerme e 
lo circonda la l'orza, la società indignala irrumpe con- 
tro di lui che si troverebbe solo contro lutti, se la difesa 
non l'assistesse come angelo tutelare. Codesto avoltoio 

(1) Atlenlion scnipulcusc cux discours rfes defenseurs I sou- 
vent ìls rempllssent un ròte qu'ila n'ont pas elicisi, et qua le 
dovoir ne leur permei pas de réeuser. Dascle db Lagbèze: 
Sciente morale. 
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di Ioga, codesto canlore di ibi-mole, non ha rifuggilo 
dal salire le tetre scale del carcere, non ha sdegnalo 
di ascoltare pazientemente la voce dello sciagurato che 
gli somministrava i mezzi a discolpa. Ed ora che co- 
desti mezzi ha raccolti ed Ita ordinati nel pensiero, 
il difensore fa udire la sua voce al giurì. Ascoltatelo 
allenlamenle, perocché se qualche volla la sua paro- 
la è quella della slessa giustìzia, dell'umanità la è pur 
seme re. 

Finile le arringo, e se vi ha luogo, le repliche degli 
ora lori, sorgo per ultimo a parlare il Presidente della 
Corte, il quale, quando avrà dichiarato chiuso il dibatti- 
mento, con la scoria degli appunti presi durante la di- 
scussione della causa, verrà tessendone un riassunto. 

Per mezzo della parola dei Presidente i giurali ver- 
ranno per un'ultima volta in cognizione del capo d'ac- 
cusa che si muove all'imputato, indi sentiranno pure 
per sommi capi lo ragioni che slanno a sostegno del- 
l' imputazione, e quelle che tendono a distruggerlo 
menomarla. 

Delicato mandalo è codeslo del Presidente, perocché 
ed il prestigio dell'autorità di chi parla e la suaabililà 
potrebbero riuscire ad una mcn che retla soluzione 
della vertenza, laiche da molli scrittori si opina essere 
soventi il riassunto del Presidenle un pericolo per l'ac- 
cusalo. Però avendo la nostra legislazione delegalo il 
Presidenle a chiudere il dibattimento, i giurati deb- 
bono ascoltarlo con riverenza, giacché se dei-riassunto 
si può abusare, il medesimo, tessuto con imparziali là, 
e spoglio di personali apprezzamenti, può ridondare di 
grande vantaggio lanto alla società accusalrice come 
all'individuo accusato. 

Coll'arameltere il riassunto del Presidente la legge ha 
ditta alla nostra magistratura ima grande prova di fìdu- 
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menomamente abusarne. 

|0- 

Dopo il riassunto della causa. 

Finito il riassunto della causa, il Presidente rammenta 
ai giurali i doveri che fono chiamali ad adempiere, indi 
viene formolando in iscritto le questioni alle quali essi 
debbono rispondere separatamene, cioè sul fatto prin- 
cipale dapprima, in seguilo su ciascuna delle circo- 
stanze aggravanti proposte nell'alto d'accusa, e ne! modo 
seguente : 

< I/accusalo è egli colpevole di omicidio volontario, di 
grassazione, di furio, ecc. (si indieberà il jiome del 
reato) per avere....? 

j L'ha egli commesso con circoslanza aggravante....? 

* L'ha egli commesso con allra circostanza aggra- 
vante.... 1 » 

Quando l'accusalo abbia, a scusa del suo operalo, inol- 
trato un fallo ammesso dalla legge a scolparlo, il Frer 
sidenle forni olerà così la questione: 

« 11 fallo è egli costante? >. 

Allorché invece l'accusalo ha proposto a difesa un 
l'alio, che ove sussistesse escluderebbe il reato, ìl Pre- 
sidente non ne farà una questione separala ai giurati, 
ma dovrà avvertirti, che se pensano essere un tale fatto 
costante, dovranno rispondere negalivamenle alla que- 
stione su! fatto principale. 

Se l'accusato ha meno di qualtordicianni, ovvero, se 
franandosi di reato di slampa ne ha meno di sedici, 
il Presidente fa la seguente interrogazione: 

« L'accusalo ha egli agito con discernimento? » 



48 

Poste in iscritto le questioni, il Presidente si fa ad 
avvertire i giurali che se essi a maggiorità (li voli pen- 
sano esistere a favore di uno o più degli accusali delle 
circostanze attenuanti, debbono fare la dichiarazione in 
questi termini : 

• Alla maggiorità vi sono delle circostanze atte- 
nuami in favore di N. N. » 

Il Pubblico Ministero e la difesa hanno diritto di op- 
porsi alla maniera con cui sono dal Presidente formolale 
le quistioni, c la Corto delibera sull'istante. Ove non 
siavi opposizione, o dopo che questa sia decisa, il Pre- 
sidente, ridotte in iscritto le quistioni, rimette le me- 
desime al capo dei giurati, al quale darà anche l'atto di 
accusa, corno pure gli siti del processo. In pari tempo i 
giurati vengono ila! Presidente avvenni che se l'accu- 
sato é dichiaralo colpevole del fallo principale alla sem- 
plice maggioranza di selle voli, essi devono farne men- 
zione al principio della loro dichiarazione. Di poi fatti 
ritirare gli accusali dalla sala d'udienza, il Presidente 
It.'L.'^i.' :;i giurali la seguente solenne istruzione : 

« La legge non chiede conto ai giurali dei mezzi pei 
« quali eglino si sono convinti. 

« Essa non prescrive loro alcuna regola, dalla quale 
« debbano far dipendere la piena e sufficiente prova. 

s Essa prescrive loro d'interrogare se stessi nel si- 
« tenzio e nel raccoglimento, e di esaminare nella sin- 
« cerila della loro coscienza quale impressione abbiano 
a fatto sulla loro ragione le prove riportate contro 
i l'accusato, ed i mezzi della sua difesa. 

a Essa propone loro questa sola dimanda che rin- 

0 chiude tuttala misura dei loro doveri: avete voi Un- 
ii lima convinzione della colpabilità od innocenza del- 

1 l'accusato?! giurati mancano al principale loro dovere 
« se pensano alle disposizioni delle leggi penali, e con- 
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t fideremo le conseguenze che potrà avere per l'acca- 
« salo lei dichiarazione che devono fare > . 

Tale istruzione stampala in grandi caratteri, diqc il 
codice di procedura penale, deve essere in altrettanti 
esemplari quanti sono i giurati, distesa sul tavolo intor- 
no a cui siedono nella camera delle deliberazioni. 

I termini invece della istruzione da leggersi dal Pre- 
sidente ai giurati pei reati di stampa di competenza 
delle Assisie sono i seguenti: 

« La legye non domanda ai giurati veruna discus- 
si sione od esame del valore dei termini isolali, del senso 
i più o meno lato che a ciascuno di essi in parlico- 
a colare attribuire si possa; ma impone loro di interro- 
« gare se stessi nel silenzio e nel raccoglimento, e di 
« esaminare nella sincerità dalla loro coscienza quale 

< effetto abbia prodotto nell'animo loro il complesso 
« dello scritto incriminato. 

t I giurati non devono trascorrere col pensiero alla 
t applicazione della pena e alle conseguenze di essa, 
f L'oggetto per cui sono chiamali dalla legge non e 

< tale. 

• Essi non devono mirare ad altro scopo, se non a 
i pronunciare nella loro coscienza se credono o no 
i l'accusalo colpevole del reato che gli è imputai". » 

Esaminiamo ora la formoia della istruzione de'Iu 
legge in ordine ai reati comuni. 

La legge non prescrive ai giurati nessuna regola della 
quale, ecc. Allenlamenle considerato tale avvertimento 
della legge, si vede come esso contenga tutta la ragione 
filosofica del giuri. Difalli sarebbe vi ancora vero giuri 
quando a lui fos?e segnala una norma dalla qusle non 
potesse dispartirsi nell'emeltere la sua dichiarazione? 
No per cerio; in tal caso il verdello di giurali cesse- 
rebbe d'essere un portalo della coscienza popolare, par 
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divelti re ima semenza che ha sempre per base una legge 
probabilità. Perche vi sia vera istituzione dei giurati 
è necessario che i medesimi nei loro pronunciali siano 
liberi nel più ampio significalo della parola; è indi- 
spensabile che il loro verdello allro non sia se non il 
criterio emergerne dalla legge naturale esistente in 
ogni uomo, posta di Tronic al fallo porlalo in accusa. 

Calche ne deriva che per quante citazioni di articoli 
di legge vengano a farsi delle parti nel corso della di- 
scussione, le medesime non vincoleranno mai i giurali 
nel loro giudizio, il quale sarà unicamente da essi ema- 
nalo quale verrà loro dettalo dall'interno convincimento. 
f giurati mancano al principale loro dovere se pensano 
alle disposizioni delle leggi penali, ecc. Molti scrittori 
di diritto censurarono aspramente tale parie dell'av- 
vertenza della legge; noi però con tutto il rispetto 
dovuto alla loro autorità, non possiamo credere che 
diversamente. Si dice che qualche volta all'uomo 
torna impOEsibile lo svincolarsi da certe idee precon- 
cette, e che ad esempio, quando un giuralo sa che se 
egli emette la sua dichiarazione in un senso, un delin- 
quente sarà condannalo a morte, se il giurato non è 
convinto della legittimità della pena, non può dare il 
suo voto in quel senso : ma se bene si osserva, per 
quanto ciò torni difficile, non è impossibile; e se il 
giurato vuole esser logico anche nel caso citalo, dee 
pronunciare non secondo il fatto avvertìbile, ma secondo 
il fallo avveralo. Del resto le sovra accem.ate espressioni 
della legge, son quelle appunto che caratterizzano il 
giuri e ne stabiliscono rigorosamente la competenza: 
perocché quando si ammettesse che egli può ricor- 
rere col pensiero alla legge, escirebbe dai limili del suo 
mandato, che é soltanto quello di giudicare il fatto, e si 
trasformerebbe in giudice del diritto. 
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Non meno saggia di quella riguardante i reati in ge- 
nere, è l'avvertenza della legge in ordine ai reali dì 
stampa. 1 giurali abbiano cura di ritenere che in reali di 
lai natura, il loro verdello non deve basare né sopra 
parole, né frasi, nè proposizioni dello scritto o stampato, 
considerate separatamente. Contrario ai più elementari 
urincipii della logica e della sana morale sarebbe il 
fatto di colui che sopra un brano di scritto volesse giu- 
dicare della intenzione del suo autore, il quale potrebbe 
avere usato quel brano in buona fede ed anche accon- 
ciamente onde esprimere un" idea dì nìssuna penale 
conseguenza. 

Altro farebbe il caso in cui dal complesso sintetico 
dello stampato o scritto risultasse ai giurati la manife- 
stazione di un'idea contraria all'ordine civile o politico 
dello Slato, poiché in tali fattispecie soltanto resta au- 
torizzato un verdetto di condanna. 



CAPITOLO TERZO. 



5 1. 

/ giurati in camera delle deliberazioni. 

Dopo il riassunto del Presidente i giurati, sull'invito 
di esso, debbono ritirarsi nella camera delle delibera- 
zioni, dalla quale più non poli-anno uscire finche non 
abbiano formulata la loro dichiarazione 

Durante la deliberazione nessuno può avere ingresso 
in delta camera, salvo che in forza di un ordine scritto 
del Presidente della Coi te, per servizio materiale (lei 
giurati. 

Neppure a! Presidente delle Assisie é permesso d'en- 
trare nella camera delle deliberazioni dei giurati; qua- 
lora questi avessero bisogno di qualche schiarimento, ne 
informano il Presidente, il quale lo darà loro in camera 
di consiglio in presenza della Corte, del Pubblico Mini- 
stero, della parie civile e del difensore dell'accusalo (1). 

Sapientissima fu questa disposizione introdotta dal 
nuovo codice, perocché qualunque sia l'oggetto della 
conferenza del Presidente coi giurati, qualunque la 
rettitudine dello scopo del suo intervento, questo non 
può a meno .d' ingenerare il sospetto che le parole da 
lui recate in quel recinto non abbiano per avventura 
influito sulla decisione dei giurali. Se havvi uno stadio 
del giudizio in cui deve gelosamenie osservar, i la legge, 
r quello in cui i giurali debbono decidere nel raccogli- 
li) Art. Ì90 Co ', pror. penale. 
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mento, secondo la propria coscienza ed indipcndenlc- 
nienlc da qualsiasi suggerimento o consiglio di persone 
estranee, e soprattutto del Presidenle, la cui parola 
può avere sopra alcuni giurati maggiore influenza di 
quella che egli stesso non pensi d'esercitarvi ; e prima 
clic la nuova le^ge cosi stabilisse, già si erano in tal 
senso pronunciati eminenti uomini di legge, Cubain e 
Carnol. 

I giurati, clie fuori del caso anzidetto uscissero dalla 
camera delle deliberazioni o comunicassero con terza 
persona, possono essere condannati dalla Corte ad una 
multa estensibile a lire cinquecento (1). 

Vediamo ora come debbano i giurali proced re per 
formulare la loro deliberazione. 

II capo de' giurati legge ad essi ad una ad una le 
questioni formulate dal Presidente, e si pr. cede quindi 
distintamente e ordinatamente sopra ciascuna dì esse 
a votazione segreta, prima sul fatto principale, dipoi, se 
vi ha luogo, sopra ciascuna delle circostanze aggra- 
vanti, .sopra ciascuno dei fatti di scusa legale e sulla 
questione di discernimento. 

Terminata la votazione sulle que^ioni proposte dai 
Presidente, il capo dei giurali pone in deliberazione 
se vi siano circostanze attenuami (2). 

Ciascuno dei giurali riceve dal capo, sopra ogni que- 
stione, una scheda stampata, avente il bollo della Corte 
d' Assiste. Le schede portano scritte queste parole : sul 

mio onore e sulla mia coscienza il mio voto è Il 

giurato scrive sotto alla detla parola, sopra una tavola 
disposta in guisa che nessuno possa scoprire il tenore 
del volo, la parola si o quella no. Piena quindi la sua 

(1) Art. 500 Cod. Proc. penale. 

(2) Art. 50J Cod. Proc. penule. 
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scheda e la rimette al capo, dal quale viene deposta nel- 
l'urna a ciò destinata. 

Il capo dei giurati, dopo che ha raccolte nell'urna 
tutte le schede, ne fa lo spoglio in presenza di tutti gli 
altri giurati, scrive immediatamente il risultato della 
votazione in margine ad ogni questione senza però in- 
dicare il numero dei voli, ed esprime clie la deliberazione 
venne presa alla maggioranza, quand'anche vi fosse 
unanimità di voli. 

Nel caso però che la risposta affermativa sul fallo 
principale siasi data alla semplice maggioranza di sette 
voti, ne fa parlicolare menzione. 

Quanto alle circostanze attenuanti, salvo che sia affer- 
mativo sull'esistenza di esse l'esito della votazione non 
é dichiarato; il che significa che ogni qualvolta [.giu- 
rali crederanno di ammeltere le circostanze attenuanti 
dovranno esprimerlo, poiché il loro silenzio implicita- 
mente le escluderebbe (1). 

Se frale schede e stratte dall'urna se ne trova qualcuna 
non esprimente alcun voto, è considerala come favore- 
vole all'accusato. Lo stesso ha luogo, se qualche scheda 
è giudicata non leggibile da sei giurati almeno. Le 
schede dopo lo spoglio fattone sono immediatamente 
abbruciate (2). Le decisioni dei giurali sia contro, sia 
in favore dell'accusalo, debbono emanare dalla mag- 
gioranza di sette voli almeno. Quando i voti sono egual- 
mente divisi, prevale l'opinione favorevole all'accu- 
salo (3). 

Possono eglino i giurali discutere prima di formulare 
la loro deliberazione? 

(1) Art. 501 Cod. Pro-.:, penale. 
{*) Art. 501 Cud. Prue, panale. 
(3) Art. 505 Cod. Proc. penale. 
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Nessuna legge vieta ai giurali di discutere intorno 
alle pioposle questioni prima di emette. ti il loro volo; 
non essendovi d'altronde alcun obbligo per essi di dar 
conto della maniera con cui pervennero a Tarsi un con- 
vincimento, così le reciproche' osservazioni sono un 
mezzo onde chiarire le idee c richiamare alla menle i 
falli dai quali può emergere la convinzione della reità 
o dell' innocenza dell' accusalo, e perciò non possono 
essere riprovate. I,' altcozione, la memoria, la perspi- 
cacia non sono eguali in tulli i giurati; gli clementi di 
convinzione risultanti dai dibatlimenti possono essere 
maggiormente impressi in uno anziché in un altro; i 
riflessi più profondi di taluni possono opportunamente 
venire in soccorso della inavvertenza degli alni, e que- 
sto reciproco sussidio di lumi non può che riuscire utile 
ni trionfo della verità e della giustizia. Né fa ostacolo 
il disposto dell' articolo 498 del codice di procedura 
penale, il quale prescrive ai giurati d' interrogare se 
stessi nel silenzio e nel raccoglimento, poiché la legge 
volle con ciò significare che i giurali debbono pronun- 
ciare secondo 1' inlimo loro convincimento, indipenden- 
temente da ogni estranea inflenza, ma non polc'va certo 
impedire ai giurati di analizzare e di riassumere tulli i 
punii piii importanti del dibattimento dai quali debhono 
partire per pronunciare il loro oracolo. Questa discus- 
sione però non d e bb' essere esagerata, e il giuralo deve 
ritenere che se egli ha facoltà di esporre libciiimenlc la 
sua opinione e le ricevute impressioni, non deve per 
altro abusare della sua scienza ne della sua facondia 
onde far morale violenza ai colleglli. 

Primo dovere del giurato si è quello di esaminare 
se il fatto incriminalo sia avvenuto. È ovvio il vedere 
che non havvi luogo a procedere ove di questo fallo 
manchi la prova. Se essa riesce di facile arceriamento 
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nell'omicidio, nelle ferite, nel furio, nell'incendio, non 
avviene però In slesso in alcuni reali complessi, come 
sarebbero la cospirazione conlro lo Stalo, la preva- 
ricazione dei puhblici nffìziali,ecc. In questi casi il giu- 
ralo dovrà rivolgere lutla la sua atlenzione a discer- 
nere i falli materiali che costituiscono il nato, onde 
evitare equivoci ed errori. 

Dovranno inoltre i giurati riconoscere se il fatlo in- 
criminalo c opera dell' inquisito, poiché quando non 
risultasse luminosamente che l'omicidio, il furio, l'In- 
cendio fu commesso da lui, mancherebbe la base della 
condanna, e dovere del giurato sarebbe di pronunziare 
un verdello negativo. 

Ma qui non debbono arrestarsi le indagini de' giu- 
rali, poiché quand'anche fosse dimostrato che il fatto 
incriminato è opera dell'inquisito, non ne verrà perà 
la conseguenza che egli sia colpevole. Il rcalo non na- 
sce dal nudo fallo, ma dall'intenzione dell'agonie unita al 
fallo. Senza la coscienza del male e senza volontà di 
commetterlo non vi ha colpabilità e perchè possa ema- 
narsi verdello di condanna è d'uopo che nel momento 
dell'azione l'acculato abbia pofuto prevedere le ultime 
conseguenze di quanto faceva. Cosi ad esempio se si 
Imitasse d'un accusato affetto da alienazione mentale 
anche non continua , è evidente che non puossi dire 
d'un tratto che egli abbia commesso il realo in un lu- 
cido intervallo, senza che questo sia accertalo con 
prove irrefragabili e tali da escludere ogni dubbio. 
I giurali dovranno quindi andar cauti e guardinghi 
nell' ammettere (ali prove, e una semplice dubbiezza 
che essi avessero sul vero stalo dell'accusato nel mo- 
menlo dell'azione basterà perchè essi debbano rispon- 
dere per la sua non colpabilità. 
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Ma ove i giudici del fallo riconoscessero che l'azione 
criminosa 6 imputabile all'accusalo, dovranno forse 
starsi paghi di ciò e rispondere per la sua colpabilità 
assoluta? No certamente. Essi dovranno inoltre esami- 
nare se per avventura vi siano circostanze (ali che di- 
minuiscano la imputabilità, circostanze che appunto 
in linguaggio giuridico si dicono attenuanti. 

Ed a questo proposilo osserviamo ai signori giurati 
che nessuna legge e nessun precetto fissano o pos- 
sono (issare tassativamente quando tali circostanze si 
verifichino. 11 giuralo ne è il sovrano apprezzalore , 
egli adunque è assolutamente libero di ammetterle 
quando erede, senza restrizioni e senza condizioni di 

T.o stato di malattia, l'ebrietà, l'esaltazione della 
mcnie, l'ira, l'amore, le passioni in genere, quando 
non fieno tali da escludere affatto la imputabilità, co- 
stituiscono altrettante circostanze attenuanti di cui il 
giuralo debbe tener calcolo prima di pronunziare il suo 
verdello. L'uomo anche il più onesto può trovarsi in 
un momento della vita", in cui l'impeto d'una passione 
potente lo domina e lo trascina suo malgrado al de- 
liito; così poniamo che un uomo offeso da un tristo 
nella propria fama, nella famiglia, accecalo dal delirio 
del suo amor proprio, varchi involontariamente i limili 
segnati dalla leggo e dalla ragione, corra forsennato 
ad armarsi la mano d'un ferro e rechi la morie all'of- 
fensore, diremo costui malvagio, perturbatore dell'or- 
dine sociale? No, poiché è evidente che quest'uomo 
quando armava la mano omicida agiva sotto l' impres- 
sione d'una passione che gli poneva una benda all'in- 
telligenza e non gli lasciava scorgere le ultime conse- 
guenze di quanto operava; la sua azione pertanto è 
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Trirlia d'una mente esallaia, ma non del freddo calcolo, 
non di queir intenzione elio sola caratterizza l'assoltila 
colpabilità. Tali e consimili circostanze dovranno i giu- 
rali adunque considerare, prima di deliberare, poicW- 
assumerebbero gravissima responsabilità in faccia a Dìo 
edili faccia agli uomini, se equiparassero colui che ha 
(igilo senza piena coscienza del suo operalo a chi lia 
perpelrato il delitto in tutto lo splendore della sua in- 
telligenza e coll'intenzione di far male. 

Ripetiamo ai signori giurali clic, allorquando rico- 
noscano esservi le circostanze allenii a n ti, essi dovranno 
esprimerle, poiebè il loro silenzio a questo riguardo 
le escluderebbe affal'o. Ove ad esempio fossero inter- 
rogali se Tizio sia colpevole dell'omicidio sulla persona 
ili Sempronio, dovranno rispondere si, con circostanze 
allemtunli (qualo a esistano). 

Non è qui luogo di scendere ed esaminare come 
fnrmolare si debbano le relative questioni. Ciò enlra 
nelle attribuzioni del Presidente e. della CortP. 1 giu- 
rati però debbono dare alle medesime chiare e precise 
risposte, onde evitare per quanto dipende da loro di- 
chiarazioni contraddicenli, incompl le, ambigue, estra- 
nee alla domanda od irregolari. 

Arduo compilo al cerio sarebbe quello di noverare 
i diversi casi in cui le dichiarazioni dei giurati pos- 
sono racchiudere colali vizii; tuttavia non sarà ìnop- 
portuno d'aver soli' occhio alcuni esempi, i quali potran- 
no servire di norma ai giurali per formulare le loro 
dichiarazioni. 

La contraddizione si incontrerebbe ogni qual volta 
una parie del verdetto non potere conciliarsi col- 
l'allra. Tale sarebbe la dichiarazione che un omicidio 
é volontario, ma che è sialo commesso senza intenzione 
di uccidere, poiché la qualificazione d'omicìdio volon- 
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lario include ne cose aria mente l'intenzione dì uccidere, 
esclusa la quale, l'omicidio cessa di essere volontario. 
Lo stesso dovrebbe dirsi di una dichiarazione la quale 
ammettesse che l'omicidio è stato commesso eoo agguato, 
ma senza premeditazione, poiché l'agguato consistendo 
nell" aspettare per maggiore o minor tempo in uno o 
diversi luoghi una persona per ucciderla, od esercitare 
contro di essa atti di violenza non può esser disgiunto 
dalla premeditazione, !a quale consiste nel disegno 
formato prima dell'azione di allentare alla vita di una 
persona. 

Una dichiarazione poi è incompleta quando non si 
rispose a tulle le questioni relative, sia all'aggrava- 
mento, come alla attenuazione della reità. Così nella 
grassazione possono concorrere od una so!a o varie 
delle circostanze aggravanti enumerate dalla !egg \ Ora 
quan 'o sopra alcune di quelle circostame fosse slata 
omessa la risposta, sarebbe incompleta la dichiara- 
zione, poiché metterebbe la Corte nell'imbarazzo nel- 
l'applicazione della pena. 

Per la stessa ragione, quando in un furto che l'ac- 
cusa presentasse qualificalo per la somma, pel tempo 
e pel mezzo, si tralasciasse dì rispondere sopra una 
di queste qualificazioni, la dichiarazione sarebbe in- 
completa e Tascierebbe del pari incertezza. 

L'ambiguità della dichiarazione si incontra là dove 
non è manifesto il pensiero e pu-> essere inlesa in dop- 
pio od in opposto senso. Dì lai genere sarebbe quella che 
ponesse Io slesso accusalo fra gli autori principali d'un 
reato in una risposla e lo annoverasse fra i complici 
non necessari dello stesso reato in un'altra; comunque 
ambe le risposto includano la colpevolezza dell'accusato, 
tuttavia la incertezza d dia parie che a lui si ascrive ren- 
derebbe pure incerta l'applicazione della legge. 
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Esiranec alla causa, e conseguentemente eccedenti la 
competenza dei giurati, sarebbero le dichiarazioni che 
non trovano risconiro nelle questioni proposte. Ciò av- 
verrebbe quando interrogati i giurali se l'accusalo ha 
commesso l'omicidio che gli si imputa, i medesimi ri- 
spondessero che egli è colpevole di ferite che cagiona- 
rono la morte ; oppure interrogati se un tale é colpevole 
di furto, rispondessero clie egli è reo d'indebita appro- 
priazione. Codesti' risposte eccederebbero i limiti del sì 
e del no sopra le proposte questioni, e presupporreb- 
bero altre domande che non sono slate fatte. 

Le irregolarità inGne si commellono sempre quando 
non si osservino le forme previste dalla procedura per 
la validità delle dichiarazioni. Allo stesso argomento ap- 
partiene pur;' il modo di procedere alla votazione per 
isquiitinio segreto, quello di apprezzare le schede am- 
bigue, od oscure, e quello di pronunziare e di sottoscri- 
vere il verdetto, operazioni tulle intorno alle quali è 
dovere dei giurali di osservare la massima atienzione, 
onde non incorrere in violazioni di forme che rendes- 
sero nullo il giudizio e producessero la necessità di un 
nuovo dibatti menlo. 

Quando i giurali debbono rispondere alle questioni 
loro proposte sul fallo principale 0 sulle circostanze ag- 
gravanti o nelle cause di scusa essi hanno sotto occhio 
le interrogazioni formulate dal Presidente, le quali ser- 
vono loro dì guida. 

Ma quando trattisi di circostanze attenuanli e d'uopo 
che i giurati vacano guardinghi nel non confonderie 
col l'esclusione delle circostanze aggravanti; e qui richia- 
miamo la loro atienzione su quanto abbiamo già esposto, 
che cioè ogniqualvolta riconosceranno csis'ervi circo- 
stanze attenuami, dovranno esprimerle. 

Si domandò se i giurali abbiano diritto di richiedere 
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la presentazione dei corpi di reato per esaminarli nella 
camera delle deliberazioni. Noi crediamo che questa 
facoltà non possa essere loro contrastala. In tale senti- 
mento ci induce l'ovvio principio legale che chi ha un 
dovere da compiere conviene pure che abbia i mezzi 
necessari a tale uopo, e perciò se il giudice ha bisogno 
d'esaminare il corpo del reato per trovare argomento 
della propria convinzione, questo esame non può es- 
sergli rifluiate 

In questo senso si pronunziava pure la Cassazione 
francese con sentenza del 25 settembre 1858. 

In tutte queste operazioni il capo de'giurati ha un 
potere direttivo e discrezionale per poter condurre a 
line la votazione nel modo prescritto dalla legge. Egli 
potrà quindi richiamare all'ordine coloro che si allon- 
tanassero dal proprio dovere ed ove uno od alcuni di 
essi rendessero imposibile la dichiarazione, ne dovrà to- 
sto fare relazione alla Corte per gli opportuni prowc- 
menti. 

Nacque controversia se un giuralo possa ritirare dal- 
l'urna la sua scheda per sostituirne un' altra. Una tale 
facoltà non pare acconsentita dalla legge. Diffatli la vo- 
tazione debb' essere segrela ; nelle schede non si legge 
il nome di alcuno e vi compariscono i soli monosillabi 
si o ne. Quindi non si saprebbe come restituire una 
scheda senza farle esaminare tutte dal giuralo che ri- 
chiede la sua, ciò che sarebbe contrario alla segretezza 
del volo, e perciò al prescritto della legge. Ma se il giu- 
ralo, appena deposta la sua scheda, riconosce di avere 
preso errore, la maniera più legale ed innocua per 
correggerlo sarà quella di abbruciare le precedenti 
schede e procedere ad una nuova vo (azione, come se la 
prima non fosse avvenuta, perche in tal guisa si con- 
^erva il segreto e la libertà de! voto. 
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Formata la dichiarazione, i giurali rientreranno nella 
saia dell'udienza. Il Presidente della Corte domanda loro 
quale sia il risultameli lo delle loro deliberazioni. 

Allora il capo dei giurali, lenendo la mano sul cuore, 
proferisce queste solenni parole : sul mio onore e sulla 
mia coscienza la dichiarazione dei giurali è questa...:. 
e ne da lettura (1). 

Ove la dichiarazione racchiudesse alcuno di quei vizii 
enumerali da noi più sopra, la Corte allora eccita i 
giurati a rientrare nella camera delle loro deliberazioni 
per rettificarla. 

Se però, la prima dichiarazione è stata favorevole al- 
l' accusalo sopra qualche circostanza costitutiva del 
reato od altra qualunque, non può essere in lai parte 
variala o modificala, sotto pena di nullità (2). 

Ove però nel leggere le risposte date alle questioni 
il capo dei giurali per materiale errore ommettesse di 
dichiarare che vi sono circostanze attenuanti, nulla 
osterebbe a che i giurali osservassero queste omraissioni, 
affinchè il capo di essi rettificasse la pronunciata ri- 
sposta. Tulio ciò che non altera per nulla la presa li- 
berazione, ed anzi ha per iscopo di evitare errori ed 
omraissioni, potrà correggersi anche all'udienza sullo 
invilo di chi primo avverte lo sbaglio. Nè tace la giu- 
risprudenza a questo proposilo, poiché in late preciso 
senso decideva appunto la Cassazione francese con sua 
sentenza del 29 gennaio 1829. 



il ) Art. 506 Ci d. di proc. penale. 
f«) Art. 507 Coi. di proc. penale. 



64 

La dichiarazione dei giurali è dal loro capo sotto- 
scritla e consegnala nelle mani del Presidente della 
Corte, il (juale la solloscrive e la fa sottoscrivere dal 
segretario, il tutlo in presenza dei giurati e della Corte, 
follo pena di nullità (1). 

Contro la decisione dei giurati non si ammette mai 
alcun ricorso. Però la legge dice clic, ove i giudici della 
Corte siano convinti air unanimi là, die i giurali fi sono 
ingannati sul fallo principale, e l'accusato sia stato di- 
chiarato colpevole alla maggiorità di sette voti, la Corte 
sospende allora la sentenza e rimanda la causa alla se- 
guente sessione per essere sottopo.-la ad altri giurali, 
esclusi tutti quelli che intervennero alla erronea deli- 
berazione. Tale provvedimento non potrà essere provo- 
calo da alcuno. La Corte sola può ordinarlo d'ufficio, 
immedialamenle dopo clic la dichiarazione dei giurati 
è stala pronunciala (2). 

Emesso il verdello, i giurati si sveslono della tempo- 
ranea loi a autorità di giudici, e semplici cilladini ritor- 
nano in seno della società. Ha intanto qual' è il vantag- 
gio che l'uomo ed il corpo sociale ri trassero dall'esercizio 
di sì nobili l'unzioni comessc al popolo? Per poco si 
consideri, apparirà grandissimo. Sedendo sul banco dei 
giurali, il cittadino ha sentita tutta l'importanza e gra- 
zila del suo mandalo, egli ha veduto a chiari caratteri 
come non si possano impunemente violare le leggi, per- 
ché o loslo o lardi la mano vindice della giustizia afferra 
i colpevoli, laiche si può ben dire con Alessio Toque- 
ville che i il Tribunale è una scuola sempre aperta al 
« popolo, ove ciascun giurato viene ad istruirsi dei 
( propri clir-iiti e doveri ; ove è posto in quotidiana co- 
di Art. 50S Cod. di proc. penalo. 
(!) Art. 509 Cod. di »roi\ penale. 
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<< mimica? ioni; coi membri più còlli ed illuminali delle 
« classi elevate, ed ove intine le leggi gli vengono iti- 
li segnale in modo pratico e sono messe a portata della 
« sua inlclligmiza, dalle arringhe degli avvocati, degli 
« avvertimenti dei "ìndice, e dalle stesse passioni delle 
« parti contendenti. » 

qui poniamo line alla breve opera nostra, l'ossa 
ella avere per risultala di allontanare dalla società il 
pericolo di un solo verdetto pronunciato con poca ma- 
turità di consiglio, e noi saremo più cbepaglii, porcini 
avremo ottenuta la massima delle ricompenso. 
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